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ALL’ EMINL‘NTISS. , E REVERÈNDISS. SIGNORE

1L SIGNOR CARDINALE

‘ANTONINO SERSALE

ARCIVESCOVO DI NAPOLI?,

Cco *, EMINENTISSIMO SI

ñ _L GNORE, ho già eſeguito

'ì ‘ ivostri veneratiflìmi co

mandamenti,cioè hodi

steſamentecſposto , e pubblicato

quell’ Istorico racconto, che io il

giorno 29. del paſſato Dicerëbre
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" ñ .-_Q—c" s. ,

ebbi l’ onore di fare nella vostra

villa a V01, e all’Eccellentiſſlmo,

e nOn ,mai abbastanza lodato Mon

ſignor D. Alfonſo Clemente Aro

stegui intorno a’ nuovi Vulcani,

che nella fine dell’anno ſcorſo com

parvero ne’ poderi del territorio

della Torre del Greco,e intorno

agli straboCchevoli torrenti di fuo

co da effi vomitati . Ma temo

forte , che a me non intervenga

ciò, che accadde aSocrate, quan

do indotto dalle preghiere de’ſuoi

amici’ ſi fece dipingere. Egli'do’î

po aver ſoddisfatto il lor deſideñ'

rio,ne ſu oltremodo dolente. Im

perocchè prima di farſi ritrarre"

quafi ’niuno poneva occhio a quel-_~

le naturali ſconcezze , che, avea

ſul volto. Ma poichè ‘furon rap

pre



 

preſentate in sulla tela , ognuno'

cominciò attentamente a riguar
darle, e a vfarſenebeflſie. Nè que

sto mio timore` è.. ſenza .buona ra

gione , imperciocchè queſto Isto—

rico Ragionamento,~ che VOI be

nignamente mostraste, di ‘approva

re, non avràpiù il pregio ., ch’

ebbe allora, di contenere coſe nuo

ve e maraviglioſe,che o vedute,

0 udite ſogliono vivamente toc

care lo ſpirito umano,e piacere;

e comparendo avanti a’vostri 0c

chi,di cui il giudizio è aſſai più

regolato e ſevero di quello degli

orecchi , non vi ſarà verun difet

to, che ſubito non riconoſcerete,

ed io ne avrò ſcOrnO. Inoltre a

vrò altri giudici, che V01 , che

fiete di s`1 bel cuore, che ſaprete

ſof

  



ſoffrire quel che io dirò,qualun

que egli fiefi . Finalmente fi tro

veranno ſpiriti nel pubblico, che

.chiameranno anche difetti quelli,

che veramente non ſono. Avven

gami però ciò chefivoglia,ame

basterà la ſola gloria di aver eſe

guito i vostri comandamenti con

questo tenue lavoro, che preſen

to all’ EMINENZA VOSTRA , come

un piccolo contraſſegno della mia

riſpettofiflima gratitudine alla vo

fira benignità ,con cui mi avete

’ onorato col comandarmi. Perdo

natemi poi, ſe prima di questo

tempo non ho potuto ubbidirvi,

perchè le mie gravi occupazioni

a V01 ben note, ed alcune invo

lontarie distrazioni non mi han

permeſſo di lavorar di continuo

a ln
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intorno a queſta -opericciuola. Vi

ſupplico_ umilmente a continuar

mi l’altaVostra protezione,e pro

ſonda-mente .inchinato, vi bacio la

Sacra Porpora. ì

D. V. E.

Umilz'fi. divotìſi. offiquiofifi. ſer-vu ſie ſuddifá

Gaetano de Bottis.



`l

**o

I"L

_ñ ‘-



 

f") ` (4, 1:4_- .’x

,,—

e 9

,NEW

AL L‘ETTOR-E.

`

. O strabocchevole incendio accaduto nella fine dell'anno

ſcorſo 1760. nel territorio della Torre del Greco tra

per gl’irreparabili graviſſimi danni,che ha arrecato, e per

la nuova maniera, con cui è avvenuto,merita ſenza dub

bio ‘di eſſer annoverato tra le coſe più .memorabili del no

stro ſecolo. Imperocchè non è uſcito il ſuoco o dalla ſu

perior bocca del Veſuvio , o da qualche rotto ſuo fianco,

come le più volte negli antichi tempi, e a nostra memoria

ſi è veduto; ma verſo la più baſſa parte del pendio dell’

anzidetto Monte il di ,23.del paſſato Dicembre ſi aprirono

quindici ardenti voragini,e da alcunedieffe ſgorgarono am

Plſſlml infiammati torrenti,che molte caſe di campagna,e

moltiſsimi poderi , che producevano i .più-ſcelti e poderofi

vini, miſeramente distruſſero ed atterrarono . Or di que

lla eruzione con quella ſincerit’ae franchezza‘, che ad

Ogni Istorico Scrittore fi conviene , racconterò come ſa rò

il meglio i più principali avvenimenti',che nel ſuo pri-n

cipio , nel progreſſo , e_ nella fine giorno per giorno fi

offervarono , ed oltre~ a ciò io narrerò certi altri acciden

ti non indegni da ſaperſi , che ‘ſopravvenneroñ, poichè eſ

ſa ceſsò. E tutte queste coſe, che io dirò parte le ho ve

dute cogli occhi miei propri , perchè io stava nella Tor

re del Greco mia patria nel tempo dell’incendio, e dopo

che queſto fini, vi ‘tornai più volte per fare altre oſſerva

zioni ſopra le voragini , e le law da eſſe uſcite , e per

vedere altre curioſita in diverſi luoghi de’ contorni del Mon—

te ; e parte ancora l’ho ricavate da relazioni , che dopo

maturo ed eſatto eſame furon da me giudicate ſincere .

Non mi.brigherò poi di ſpiegare la cagione di questa

çruzione,perchè ognuno benchè ſia leggiermente informa

to



lo

to delle coſe Fiſiche, ben sa come avvenga ,che nella {i1

perficie 'della terra talvolta s’ aprano delle voragini git

tanti fuoco , e` ſurgano finanche dal fondo del mare alti

ſcogli, e Iſole conſid‘erabili , e ſuccedano altri ſimili stra

niſſimi avvenimenti . Nè egli è altresì di mia intenzione

dar-le ragioni de" fenomeni offervati in quello incendio .

Imperocchè eſii .non ſono stati differenti da quelli di altri

ſimili incendi , accaduti' ne’ tempi addietro nel nostro pae

íè , e altrove` , i quali ſono fiati ‘bene' ſpiegati da tanti ,

Valentuomini ,e ſpezíalmente dal Borelli nella differtazio

ne -del famoſo` incendio di Etna dell’anno 1669., dal ce

lebre dottiſſimo Medico D.Franceſco Serao nell’I/iorizz del!"

incendio del Veſuvio del!” anna- 1737. , e dal chiariffimo

P. D. Giammaría della Torre ‘C.-R.SommaſCO, e Custode

della Biblioteca, e del Muſeo del Re delle due Sicilie,che
Dio felicitiſi, nella Storia' del Î/eſhUÌO stampata l’anno 1755.

Ma dopo di aver condotto al ſuo fine questolstoricoRagio

namento, in una lettera indirizzata ad un dorto e costu—

mato mio amico ſolamente dirö il mio parere intorno all'

origine di que’ torrenti di fuoco, che uſcirono dalle vora

gìni. Or qual ventura incontrerà quefla mia Operetta io

nol so; ſpero ~nondimeno, che abbia il Pubblico benigna

mente a iàpermi grado delle non piccole fatiche, che ho

dovuto durar io per' informarla di tutto ciò, ch’è accadu—'

to di più“ curioſo in queſta eruzione, e che voglia col fa

vorevole giudizio, che ne darà, incoraggiarmi di dare in

luce altre opere più utili e intereſſanti di queſta , che ora

gli preſento.



  

RAGIONAMENTO ISTORICO

INTORNO .A’ 'NUOVI VULCANI

Comparſi nella ’fine dell’ anno ſcorſo 1760. -nel , .

Territorio -della Torre del Greco. -

  
 

CAPO I.

De’ nua-vi Vale-ani, e tie-’torrenti di fuoco .da alcuni di eſſi

‘ ~ *verſati , .e del Veſuvio . ’

‘Opo l’ incendio, che 'cominciò il giorno 6.

del meſe di Novembre dell’anno 1759., e

terminò nella fine del meſe 'di Marzo dell’

I .anno proſfimo’paſſato 1760., il Veſuvio

non `avea dato indizi *d’ interiore incendi

mento,ſalvochè poche volte avea cacciata

piccola quantità di fuoco , fumo, -e cenere. Quindi colo

‘ ro, che abitano alle ſue falde, ſperavano, che almeno per

più di un anno non doveſſe turbargli , e danneggiargli , ñ -

2 maſii— t

  



12

 

maſſimamente perché la liqueñtta materia , che verſàto

avea per la ſua costa Meridionale, che fi ruppe nel ſud

detto giorno 6. di Novembre , ſu copioſiſſima, ed atterrò

molti poderi . Ma il giorno zo. Sabato del: meſe di Di

cembre del ſoprammentovato anno 1760. ne’ luoghi ſotto

posti al Monte ſi ſenti uno ſcotimento di terra,e il gior

no zi. Domenica all’ ore 2% di notte ſe ne ſenti un al~

tro , e all’ ore 9} della notte , che precedette il giorno

2:3. Martedì , per la terza volta traballò s`i ſorte la ter

ra , e così ſenſibilmente tremarono gli edificj’, che i pae.

ſani impauriti empiendo tutto di grida ſu‘ggirono ſuori del

le loro caſe. Nel tempo isteſſo,che ſi ſenti lo ſcotimento,

che ho mentovato , accadde un altro fenomeno , il quale

accrebbe loro lo ſPavento , e ſvegliö nel lor animo diver

ſe pauroſe immaginazioni, cioè eſſendo l’aria ſereniffima ,

nè ſpirando- vento vcruno , li ud`1 ruinoſamente- , e con

maniera inſolita e straordinaria ſremere il vicino mare,

, qual ſremito durò ſorſe quattr’ ore. Dal'l" ore 9:— della ſo

raddetta notte fin all’ ore 17. del giorno 2 3. Martedì ſi

ſentirono cinque altre ſcoſſe , ma deboliſſime . In tutto

queſto tempo però il Monte non cacciò affatto dalla ſua

bocca nè ſumo , nè fuoco, nè cenere‘ , quantunque le ri

cordate ſcoſſe ſenza dubbio foſſero ſiate-effetti di accenſio~

ni fatte nelle interne ſue viſcere , come per le coſe , che
diviſerò più innanzi , agevolmente ſi conoſcerà .ì Il gior

no ſuddetto 23. in ſull’ ore 19} quaſi in tutti i luoghi,

che‘ ſono intorno’al- Veſuvio, alla distanza forſe di quin

dici nostre‘ miglia ſi ſenti un tremuoro . Queſto però ſu al:

ſai ſorte e gagliardo ne’ paeſi più vicini al Monte, ma non

portò il minimo danno agli ed‘ificj . Nel medeſimo tem

po in un luogo detto da’paeſani il Foſſo delleCampane della

y pertinenza della Torre del Greco, post-o ſul fianco Meridio

nale del Veſuvio, e lontano da Boſco Tre Caſe un miglio,

dalla Reale strada un miglio e mezzo , nell’ estrema parte

della la-va dell’ anno 1717. comparvero due Vulcani ,

che
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che con grandiſiimo- strepíto cominciarono a vomitar fumo',

fiamme , cenere, e ſaſſi infocati .

Nell’ore 20:} ne'contorni del Monte ſi ſenti un altro~

terribile ſcotimento di terra , ed apparve un terzo Vulca

no' nella vigna di D. Carmine Guida dietro un~ pagliaio,

che tosto ſe n" andò in fumo .›Nel medeſimo tempo il

Veſuvio orribilmente mugg‘r ,e per la bocca versò un co

pioſiſiimo e nero fumo meſcolato con cenere 7 e pomici

oſcure , che i paeſani nel loro volgare‘chiamano Iapilli r

ì—l qual fumo con vorticoſo movimento i-n vaſti giri ſi ele

vò ad una {miſurata altezza , e poi ſoſpinto da’ venti Set

tentrionali fi dilatò e- diffuſe in guiſa verſo Mezzod`1,che

non ſi vedeva affatto veruna delle opposte montagne, La

cenere arrivò fino a Sorrento, e Maſſa ,e paſsò più oltre..

Le pomiei in gran copia caddero-_in tutti i luoghi fotto-

posti al Monte dalla parte Meridionale..

Da-ll’ ore poi- 20'::- fino al tramontar del Sole in tutti‘

i villaggi, che giacciono alle radici del Monte , _le ſcoſſe

furono non meno frequenti , che pauroſe , e nel luogo

fopraccennato in coltivati terreni ſi videro dodici altri Vul

cani.

Merita- qu"i di eſſer riſi-,rito ciò* , che con‘cordemente

mi han detto alcuni contadini , che per lor- faccende qui

vi ſr ritrovarono, quando apparvero' i Vulcani . Effi do—

po una terribile ſcoſla vedevano fenderſi la terra per lungo

tratto, alzarſi su, e prender la forma di' que’ m-ucchietti,

che ſuol ſare la talpa camminando ſotterra , e nſcir po

co tempo dopo dalle rilevate ſen-diture piccole fiamme , e

denſo fumo. Alcuni di quelli videro romperſi la terra fra’

piè , e ſarebbero ſenza alcun dubbio fiati inceneritidal

fuoco, e ingoiati dalle ardenti‘ vora‘gini, ſe frettoloſiſſima~

mente non ſi fuggivano in più ſicuro luogo. .

' Tut

(1) In qual preciſa parte del Monte s’ aprirono i Vul‘cani , ſi

potrà intendere , guardandofi sulla Carta nella Tam].

\
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Tutti questi quindici Vulcani con' ecceſſivo romore

lanciavano in aria ad una prodigioſa .altezza pietre in~

focate, cenere , e fumo , .e gittavano alcune ’ſpugnoſe pe

truzze ad una .nota’biliſiima diſtanza.. ’Verſo l’ore 23% dell’

isteſſo giorno 23. di Dicembre dal Vulcano G (Ta-v.

11. fig. 3.) uſc`1 con .furioſo empito :una fiumana di fuoco,

(“che i paeſani .chiamano v[zz-ua , .e intorno .all’ore 24. dal

Vulcano ,A ( Ta'u. II. fig. 3. ) ne sboccò ,un’ altra , che

per l’opportunità del ſito .ſi un‘: colla prima , .ſicchè tutte

e due 'formarono un ~vaſto e ſpaventevole `torrente,che co

minciò .a calar giù per lo pendio verſo la ſottoposta 'Rea—

le Strada, che da Napoli .conduce alla Torre .della Nunzia`

ta . Nello ſcendere atterrò molti tugurj,-e moltiſſime vigne,

ed ingombrò della :pubblica .via :dÌBoſco Tre Caſe uno ſpazio

di canne Napoletane 413. o c'ircatintorno all’ ore 9;— del

la notte, che precedette al giorno 25. Mercoledi , per .eſ

ſerſi abbattuto dalla -ſinistra .banda in -un muro .dell’anzi

detta pubblica via,>cacciò vun -ramo , il ~quale :cominciò a.

distenderſi :con tardo movimento per gli poderiſituati ſul

la parte Occidentale di Boſco Tre Caſe, ve per la ~ſempre

ampliandoſi camminò fino al d`1 27. Sabato, e in ſul ve

ſpro ſ1 eſtinſe. Questo _ramo è lungo canne _56. , e largo

‘ di fronte ,290. , "

La principal corrente in tanto ſegui infuriatamente il

ſuo cammino verſo la ſuddetta Reale strada, e in eſſa giun

ſe intorno .all’ ore -II- della notte , .che precedette il d‘i

24. Mercoledì.. All’ ore 11} dell’ isteſſa ’notte avendo 'gia

rotto e roveſciato il muro ſuperiore della ſopraddetta pub

blica strada , e ingombrato di elſa un tratto lungo canne

zoo. e largo canne 7. e palmi 6., abbattè l’ altro oppo

sto muro , e {i rigonfiò intorno all'edificio dell’ Avvocato

D. Andrea Maſſaranti , quivi ?ſituato , 'fino all’ altezza d’

intorno a 16. palmi , e poi sboccò ne’ 'ſottoposti poderi ,

e gli cominciò furio‘ſamente .a deſolare ; e slargandoſi ſem

pre più ne’ lati , ed ingroſſando per la nuova liquefatta

~ " ma

\
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*materia , che ſopravveniva. , nel corſo di 28- ore , cioè
dalle Il} dell’ſianzidetto Mercoledi, fino all’ ore 16} del‘

di ſeguente 25. Giovedi, con* ſenſibile‘ velocita per boſco

-fi e‘ colti terreni ſi avanzo verſo il mare' paſſi Napoleta

ni 500.- (1) . Dalle' ore 16} del- detto giorno 25. Giove

.d‘i fin all" ore 18. del ſuſſeguente Venerdì 26. mettendo a.

»fuoco e distruggendo altre vigne , e‘ luoghi boſcoſi, cammi

nò paſſi 130. , ed arrivò fino a vista del mare'.

Verſo l’ ore 19. del mentovato giorno 26. il ruinoſo

`torrente allentò il ſuo' corſo in modo, che nello ſpazio di ,

148. ore‘ , cioè dall" ore 18. del giorno 26’. fino all’ ore

22. del primo giorno dell’ incominciato anno 1761.- , 'nel

qual giorno fin‘: di ſcorrere , ſi disteſe verſo il mare' paſſi

38. Ma Ia ſua velocità però non andò ſcemandoſi per

' radí, perchè dall' ore 18. del d`1 26v fino all’ ore` 18.del

ſeguente giorno* 27. Sabato fece di cammino quattro ſoli

paſſi . Dall’ ore poi 18. del ricordato giorno 27. ſino all’

ore 18. del giorno appreſſo 28. Domenica camminò palli

8. Dall’ ore 18. ſuddette fino all’ore 18. del giorno ſuſſe

guente 29. Lunedi corſe pafli 7. Dall’ ore 18. del gior

no 29. ſino all’ore 18. dei di 30. ſt avanzò un ſol paſſo.

Ma dall’ore 18. del giorno 30. ſmo all’ ore 18. del d`1 gr.

ſi disteſe paſſi 15. Finalmente dall'ore 18. del giorno 31.

di Dicembre' fino all’ ore 2.2'. del primo d‘i del meſe di

Gennaio del_corrente anno 1761. s’innoltrò verſo il ma

re paſſi z. , e ſi arrestò in lontananza da eſſo paſſi 156.,

dopo di aver distrutti e bruciati boſchi, e poderi. Inoltre

questo torrente non ſi moſſe egualmente in tutte le ſue

varie braccia, che cacciò il giorno 25. ſull’ ore 16. Impe

rocchè corſe più, per la parte destra, che per la ſinistra,e

più per la ſua 'parte di mezzo, che perla destra, per la

qual parte di mezzo ſi slungò verſo il mare paſii 116. ,

e ſi

(r) Il paſſo Napoletano importa palmi 7%.
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i: fi slargò paffi 160. L’ ampiezza di tutta 1a ſua fronte

è di canne 456.

Il dì 24,. Mercoledì il .torrente 6. ( Tav. I. ) dalla

‘A destra banda per eſſerſi incontrato in alcuni ostacoli preſſo

\ al cancello il. ( Tav. L della Villa di Salzano., posto

.accanto la via pubblica di Boſco Tre Caſh,cacciò un ramo,

il quale con mezzana velocità ſ1 moſſe per coltivati terre

ni , e per la lava vecchia .dell’anno 1717.., costeggiando

ſempre il mentovato torrente , col quale ſl unì il giorno

.appreſſo per gli nuovi profluvj di bituminoſa materia,.che

a volta a volta ſopraggiunſero; .e ’l giorno 27. Sabato .ſi

-fermò nel podere di D. Aniello Aleſſandro, e nella via

pubblica d-i Boſco Tre Caſe , .di cui occupò buona parte.

Questo -ramo, che è rappreſentato nella—prima Tavola co’

`numeri u. e 9. , è lungo canne 250. ., e largo 39. e

poco più. "

L’isteſſo giorno Mercoledì 24.. intorno all’ ore 1.6. dal

medeſimo torrente 6. dalla parte 8. , che guarda il Cafi

no 12. di Salzano ( Tra-v. 1.) uſcì un altro ramo , il qua*

le dopo di .aver .danneggiate alcune vigne , andò ad unirſi

col, ſopraddetto .vicino ramo 9. , e ’l giorno ſeguente Gio

vedì intorno all’ ore 15. ſi arroveſciò in un valloncello al

to 15. palmi, ed ivi ſi ammorzò . Questo ramo è lungo

canne 232. , e largo nel mezzo .canne 16. , e nell’estre

ma ſua parte palmi 52.

Il giorno 27. verſo l’ore .19. dalla nostra parte in vi

cinanza de’ Vulcani dall’ isteſſo torrente 6. ( Tav. I. )

-ſìſpiccò un rivo di fuoco , il quale s’incamminò verſo la.

'Torre del Greca, e dapprima cominciò a fluire per antiche

la-ve , e poi ſi gittò in due vigne , delle quali una , ch’

era piccoliſſima, l’arſe quaſi tutta, e all’altra arrecò poco

danno , e finì di muoverſi il giorno 31. Questo ramo è luu

go canne 47., e largo di fronte 14.

Nel medeſimo giorno 27. all’ ore 16. , _o circa, dal

la banda di Boſco Tre Cafi nel piano H , ,che .giace a

pie
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piede -a piè del Monticello G ( Tav. II. fig. 2. ) ſcîtuó'

r‘x con gran violenza un fiume di fuoco . Questo, la cui

porzione è diſegnata nella detta figura colle lettere H N X ,

cominciò aſcorrere raſente il lungo lato del ſoprannomina

to Monticello (Ta-u. I[.fig.2.) per [ave vecchie , e pareva , che

voleſſe andare a gittarſi ſopra Boſco Tre Cafè. Ma perchè

alcuni rialti, in cui s’ incontrò per via, gli fecero argine,

:orſe il ſuo cammino per diritto verſo il mare ; e nello

ſcendere distruſſe ed atterrò molti poderi ,ne’ quali ſi dira

mò in .Varie guiſe,e quivi fermoffi il giorno 30. di Dicem

bre intorno all’ ore 24,. Il medeſimo torrenteè lungo can

ne 407. , e largo di fronte 8,0); , e preſſo alla ſua origi

ne è largo palmi 36.

In‘tutto questotemponon ristettero i Vulcani , e’l

.Veſuvio di vomitare fumo , cenere, e ſaſſi infocati , e in

tutçìi que' _contorni più che frequentemente tremarono gli

edi ci . -
ſiDopo di aver -fàvel'lato in generale di questa ultima

eruzione, egli ſarà pregio dell’opera eſporre col debito or.

dine alcune particolari oſſervazioni fatte intorno alſa me

deſum
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fiji-mozioni fatte nel tempo dell’ incendio ſopra i torrenti di

fuoco , i Vale-rm', e ’I Iſt-’ſtrzoio.`

IL giorno 24. dello ſcorſo Dicembre in ſull’ ore :5. dal

gran torrente , che tagliò la Reale strada , eſalò un ne

-ro e folto fumo , il quale era aſſai molesto alle fauci , e

`di un odore ſpiacente, e incomodo al capo, anche alla di

-stanza d’intorno a 4oo.ñpaſli . Sì fatto fumo durò forſe il

tempo di 9. ore . - 7

- La ſera del detto giorno nella fronte dell’ isteſſo tor

rente comparvero certe fiamme , delle quali alcune tende

vano al Color giallo , alcune al‘ color ceruleo, altre al co

\ lor verde , e altre al color bianco, ma pallido. Il giorno

25. all’ ore 2 3. avendo voluto oſſervare la velocita , con

cui camminava il principal torrente, m’accorſi, che il ſuo

movimento era vario in varj luoghi . Un mezzo miglio

in lontananza da’ Vulcani eſſo ogni minuto faceva di cam

» mino talvolta r4., talora 16. palmi, e poco più. Enel—

lo ſcendere ‘per alcuni dirupati di la-ve vecchie in un mi

nuto camminava alcuna volxa zo. , e talora 23. palmi ,

quantunque ſu d’eſſo galleggiaſſero {miſurati ſaſſi . La ſera

del detto giorno nella fronte il ſuo moto era aſſai tardo,

' perocchè ogni quattro minuti ſi distendeva 6. palmi. Ma '

l’ antecedente giorno 24.. Mercoledì ſu rapido il ſuo cor

ſo in modo, chenon diede luogo e tempo ad alcuni con

tadini di levare le botti di vino-ripoffe ne’cellarj, che to

sto disfece e ricoperſe.

Il ſuo calore ne’ primi giorni fu aſſai vivo egagliar

do . Imperciocchè prima di avventarſi agli alberi, co’ ſuoi

cocenti aliti alla distanza di più di 3. palmi gli abbru

crava . -

' Il
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Il giorno 25. Giovedì all’ ore 2-1} nelia villa-del ſmi

ca Cafora poco lontana dal luogo detto le Martelle,in vi

cinanza della fronte della law , che ho menzionata, ſi

levò un fiero turbine, che cominciò ad aggirarſi col fumo

e colle fiamme del torrente, ſopra il quale torrente per

lungo tratto ruotò . Tutti coloro , che quivi ſi ritrovavano,

temendo di qualche funesto avvenimento , pieni di paura

precipitoſamente fuggirono verſo il vicino mare .

Alcuni di questi, che furon preſenti a tale ſpettaco—

lo, m’ han detto, che quel furioſo vento uſcì accompagna

to con molto fumo da una voragine, che ſi apri nel ſud

detto luogo, e che poi fu ricoperta dal torrente, che per

la ſcorreva. Ciò nel vero potè avvenire. Mañla- fède del

la verita di questo accidents ſia preſſo di quelli , che me

l’hanno raccontato . Io non voglio entrarvi mallevadore;

ſapendo bene, che `gli uomini ne’ pauroſi rincontri facil

mente traveggono , e credono vero ciò, che rappreſenta

loro la sbigottita immaginazione, e che ſuole altresì la

gente volgare ne’ calamitoſi tempi in un certo modo com

piacerſi di amplificar le coſe , e di fingere degli strani , e

maraviglioſi avvenimenti.

_ Il giorno 26. Venerdì in mentre io stava oſſervando il

cammino del medeſimo principal torrente , nella ſua`fr0n~

te accadde un curioſo fenomeno, ch’. è degno di eſſer quì

ricordato; cioè eſſendo eſſo giunto quaſi a toccare il ‘Caſi

ſino di D. Gennaro Angriſano ( Ta-v. I. n. 32. ) inaſpet

tatamente arrestoſſr, e cominciò a poco a poco, ſenza aſ

ſatto offenderlo , ad ,ammontarſegli d’intorno, ſicché appa

reggiò la ſua altezza , e poi eſſendoſi fermato dalla parte

ſiniſtra, ſeguì per la destra ruinoſamente il ſuo corſo verñ

ſo il mare . Il ſimile fece , quando ſi avvenne ne’ Caſini

di D. Michele Palomba , e di D. Aniello Aleſſandro , i

quali Caſmi ſono distinti nella Tao. 1. c0’ numeri 17.

e 30. '

In tutto quaſi il tempo dell‘ incendio il ſoprannomi

C 2 nato

   
  



20nato torrente di’ſſgiorno in giorno ſi vide ſempre ingrofi'are,

perocchè veniva di continuo incalzato da nuova liquefatta

materia , che ſgorgava da’ Vulcani . La piena però , che

gli ſopravvenne il giorno 27. in su lo ſpuntar dell’ Alba,

fu strabocchevoliſſima . Laonde l’isteſſo giorno ſoverchiò il

Caſino dell’ Avvocato D. Andrea Maſſaranti , e quello det

to del Vcfia-uo, posti nella Reale Strada , e in alcuni luo

ghi ſi ammonticellò fino all’altezza di 30. e più palmi.

E queste ſono le principali coſe, che ſ1 oſſervarono ne'

torrenti di fuoco , mentre ſcorrevano . Resta ora , che

ſecondo l’ordine preſo parliamo de’Vulcani , e del Ve

ſuvio. -

La ſera del primo giorno zz. ,- com’è detto, ſi con

tarono quindici Vulcani Ma verſo un’ ora di notte 0t

to di questi , che stavano dalla nostra banda furono ri

coperti da quel torrente di fuoco , che ſcaturi dal'la vo

ragine A ( Tav. 11. ſig. 3. Le ſette rimanenti bocche

A,B,C,D, E, F,G,( Ta-vJl. ſig. 3. ) continuarono a

gittar con ſenſibiliffimo rimbombo fumo, cenere, fiam

me , arena, e pietre infocate per conſiderabile ſpazio in

aria .

La cenere, l’arena ,e i ſaſſi ricadendo quaſi a piom

bo ſulle voragini , donde in gran copia,e continuatamen

te uſcivano, fin dal primo giorno dell’incendio comincia

rono a ſormar intorno ad eſſe de’monticelli,i quali per gli

continui getti delle dette materie ſi videro d’ ora in ora

ingroſſare fino al giorno 30. Martedì , in cui quaſi dell’in

tutto .ceſſarono i Vulcani di verſar fupri pietre ed arena.

Le figure, e ſituazioni di questi monticelli ſi poſſono ve

dere nella . I. e 2. della Tao. [1., in cui ſon rappre

ſentati i lor differenti aſpetti, cioè quello che hanno ver

ſo Occidente , e quello che hanno verſo Oriente . Il diſe

gno di eſſi fu fatto con tutta la poſſibile eſattezza dal di

ligente e valentiſlimo Architetto D. Riccardo du Chaliot

il giorno 5. Gennajo del corrente anno 1761. La monta

gnet

   



ì 2!

gnetta G ſi vede b‘islunga 'verſo Mezzodi , perocchè la voñì

ragine , ch’ era in mezzo -ad eſſa , vrbrava - molto obliquamen—

te le pietre a gran-` d‘istanza'verſo‘ lquella parte …Deil'e al**

tezze de’ monticelli , e-di altre vcoe- ad eſſi concernenti,

mi riſervo a ſavellarne più acconciamente appreſſo.. Torno

per tanto al mio propoſito. … - g g .ñ ~ i . `

Il giorno 7.4..~ all’ ore 22.} eſſendomi. t'ras’ferito- dalla

Terre del Greco nel luogo dov’eranò i Vulcaniwi feci le

oſſervazioni , che ſieguono A.“ Primieramente; :conobbi , che

tre di eſſi, cioè i Vulcani A, B, G, Ta-v. 11. fig. I.

z. z. ) erano i più orgoglioſi eterribili; imperocchè tutti

e tre questi gittavarro più in alto, e‘ più frequentemente.,

e~a maggior distanza pietre infocate , cenere, e arenaz, e

facevano maggiore strepito , che gli altri quattro o?

Di più oſſervati., che ilNulcano A gittava' hero fu

mo, e vive fiamme per tre bocche A, a, b, ( Tav. II.

fig. r.) Per la bocca-A però oltre il fumo vibrava anche

pomici , arena , e ſaſſiinfocati, tra’ quali talora ſe ne've

devano alcuni di sterminata grandezza , e il ſuo rimbom—

bo era ſimile ad un graviſſimo Tuono.- Il Vulcano B cac

ciava poco fumo , ma chiaro,- e dilavato,e poche pietre,

e il ſuo ſremito eccitava una ſenſazione ſimile a quella ,

che ſi avrebbe,ſe più verghe di ſerro impetuoſamente ca—

deſſero su d’ altre ſimili verghe . Il Vulcano G cacciava

molto fumo bigio , molta' arena, e pietre inſocate ,’ e di

quando in quando lanciava in aria intere topi , e faceva.

i‘?

un romore ſimile a quello, che ſ1 ſentirebbe nell’ aria ſe `

più cannoniſiſparaſſero inſieme. Quando diVampavano itre

mentovati Vulcani ,tutto ſenſibilmente tremava il circostante

terreno,e quivi anche pativaſi piccola‘ difficoltà di reſpiro,

e gli attendi lor tuoni maſſime ne’ primi giorni dell’incen

dio i vicini d’intorno aſſordavano. Il Vulcano F gittava ſo
lamente con piccolo strepitoì pietre roventiſiime ſenza ſumo,

il uale quando qualche volta da eſſo uſciva, era bianco;

il uo vicino E verſava anche arroventati ſaſſi , e un ſu

m0
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mo bianchiſſima , e di rado udivaſi ;gorgogliare .` Gli altri

Vulcani C , D dal luogo dove 'io mi stava,non fi distin—

guevano affatto per lo gran fumo , che' ingombrava turca

quella parte, ove eſſi erano ſituati.

Inoltre avendo posto mente al tempo, in cui riveni

vano i getti da’ Vulcani ,con mia meraviglia conobbi, che

ſuccedutoil. divampam‘ento del Vulcano G , e paſſato un

minuto , e poco più .ſeguiva l’accendimento del Vulcano

B-,e ,che dopo uno ſpazio più corto di un minuto infuriava

il VulcanoA,e poi ſcorſo il.tempo talvolta di un mezzo

minuto, e talvolta di un minuto o circa riaccendevafi di

nuovoilVulcano G (Ta-0.1]. figa. , o g.) . E questo reci ro

oo periodo, ch‘ è degno di conſiderazione , fi‘ oſſervo em

pre costante ne’ſei primi giorni dell’ incendio ; ſicchè più

volte~ infra questo tempo. vedendo anche di lontano sboc

cat le fiamme da uno dieſii, iopreſagiva qual degli altri

due e quando doveſſe appreſſo infiammarſi . Ciò che mi

riuſcì ſempre per l’appunto . I getti poi degli altri quat

tro Vulcani ſuccedevano' ſenza veruna legge . ,

` Fatte. queste oſſervazioni mi venne curioſità di com

prendere in qualche maniera a quanta altezza' erano sbal

zate -in aria le pietre da’Vulcan—i , eperciò oſſervai più vol

te quanto tempo indugiavano a cadere alcune di eſſe ,che

a giudizio dell’ occhio mi. parevano più groſſe , e non ac-`

compagnate da ſenſibile fumo, che aveſſe in qualche mo

doritardata la lor caduta, e più volte conobbi , che alcu

ne indugiavano a diſcendere 13. , altre 16. , e altri 18.

battute di arteria .

‘ Quì dirà forſe taluno o che io abbia errato , o che

voglia troppo aggrandire la coſa . Imperciocchè paſſando
ogni vibrazione di polſo per un minuto ſecondo,cv ſaperi,

doſi per ſicure eſperienze , che ogni grave in cadendo

trapaſſi 15. piedi Parigini , un pollice , e due linee,al vero ſe

le pietre lanciate in aria da’ Vulcani tardate foſſero, tanto

tempo a ricadere,quanto ho _detto io,per la ſaputa legge

de
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del moto uniformamente accelerato ,uſarebbe ecceſſiva lzal

rezza, dond’eſſe cadeva-no. - '~ ~

Ma io non credo di aver errato nel ſar laſopraddet

ta oſſervazione, perchè nel farla vi pofi diligentiſſima at

tenzione . E poi due miei 'amici molto avveduti ed'inten

denti di s’l fatte coſe D. Franceſco. Balzano, ’e D. Giovan

ni Poleſe,ch’ erano mero n'el mentovato luogo, avendo ri

ſatta l’ isteſſa oſſervazione ,ñ una volta tornò a' capello con

due delle mie , cioè uno di eſſi comò 16., e l’ altro 18.

battute di arteria, e un’altra Volta ne contarono fino a.

ar. Dico bene però , perchè ſi: oonofca -la ’mia ſincerità ,

che per lo randa ,eds ecceſIÌVO calore dell’aria tir-coſtante

cagionato da continuo infiammamento de’ Vulcani, i_ col

pi dell’ arteria erano aſſai più frequenti dell’ ordinario. Quin

di il tempo, che paſſava tra due battute di polſo , non

dee computarſi per un minuto ſecondo, ma più tosto per
due ;i e ſeguentemente ſe ſi vorrà ſupporre , che i ſaſſi vi

brati in aria da’ Vulcani tardavano a ricadere 8. minuti

ſecondi, la ricercata altezza ſalta 960. piedi Parigini,ſenz’

aver conto delle ſiazioni , che importano 1152. nostri

Palmi (I). ›

Mentre io stava prendendo eſperienZa dell’ altezza ,

dalla quale cadevano le pietre vibrate'da’Vulcani, uſciim

petuoſamente- dal ’Vulcano A Ta-v. I]. ſig. ‘r. ) un ſaſſo

infocato , forſe del peſo di`260.’ libbre , conforme conobbi

dopo che ſi ammorzò, il quale ’ſaſſo andò .a cadere' per

tra‘ver’ſo in una ſenestrella di caſa di ’campagna,detta dell’

Ortonaro, da_ quello lontana intorno `a paffi 90., e incene

rito l’ ostacolo , cadde in eſſa , ed appiccò fuoco ad altri

legni, che quivi erano . Il gioirno però ſeguente 25. gio

' ve l

(l) Il piede di Parigi contiene il nostro palmo una volta,e di

pih una ſua quinta parte;perlo che cinque piedi di Parigi importa

no ‘per l’ appunto ſei ,nostri palmi; e ſeguentemente i detti 960.

d piedi di Parigi ſanno la ſomma di 1152.. palmi Napoletani.
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vedì4la mattina il Vulcano-AG Tre-u.. [1,. fig. I.) gittò dal

la parte di Boſco tre Caſe nella .poſſeſſione diAniello Marñ

razzo alla distanza di paſſi 2,07. una pietra, che a -stento

un uomo robusto potrebbe_ ſmuovere , e un’ altra ne gittò

all’ ore zo. nel podere›detto del Tedeſco in lontananza di

28:0. paſſi, ch’è in foggia di lente , e di- molto maggior

peſo; e verſo la ſera ne -vibrò dell' altre , ma ,di ,minor

grandezza dell’anzidette, in distanza di più` di_ 390, paſſi

nel ſoprannominato podere del Tedeſca.

Eſſendo ritornato il giorno 25, a rioſſervare iVulca

ni, trovai, che ſei di eſſi. erano ,nello steſſo lla-toda çuiiq

gli `avea laſciati. Ma i divampamenti del Vulcano G,,co~

me, anche i fremiti, e i getti delle. pietre , della ,cenere ,.

e del fumo erano aſſai , più terribili :di: quelli del giorno

avanti in guiſa, che era _anche coſa pauroſa a riguardarlo

di lontano. ` ' .- . ,

Il giorno 7.6. Venerdì continuarono i Vulcani ſenza

ristare a fremere orribilmente, e acacciar fumo, cenere,

e pietre , anzi per quel che a me parve , le' loro furie

erano più tosto creſciute, che ſminuite. Verſo la ſera eſſi

gittarono grandiſſima quantita di ſpugnoſe petruzze in lon

tananza di più di ,un miglio, e molta cenere alla distan

za forſe di tre miglia, ñ

Il giorno 27. Sabbato in ſull’ ore 23. in mentre io

confiderava iVulcani, ne' luoghi c, g (To-v. 1[.fig. I.) ſi

aprirono due ~bocche, che anche ,cominciarono a verſar

fiamme , fumo, e pietre , ma ſenza grande strepito; e

forſe dopo un’ ora tutte e due (comparvero, Il . iorno 29.

Lunedì all’ ore 18. dalla parte di Boſco Tre Cafe nel fian

co del monticello E nel luo o vL (T4v,1[.fig.z.) ſi aprì

un’ altra piccola bocca , di gura preſſochè circolare , la

quale buttò continuamente fumo il tempo di mezz’ ora o

circa , e di quando ‘in quando vibrava con poco romo

re ad una mediocre distanza una ſola pietra roventiſiima

a foggia di palla ,ſicché pareva , .che ſi ſcaricaſſe una bom

barda _. Il
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2Il giorno 28. Domenica non ſi oſſervò in eſii Vuslca

ni veruna mutazione . Il Lunedi 29. la ſera i quattro

Vulcani C, D, E, F ( Tav. 11. fig. I. ) ſi videro quaſi

estinti, e il Vulcano G ( Ta'v. 11. fig. I. ) ceſsò di cac

ciar fiamme, e pietre, e non ſi ud`1 più ſcoppiare , ma a

volta a volta cacciava molto, e impetuoſo fumo , e Cene

re. Il Vulcano Bgittava ſuoco,efumo,ma meno frequen

temente, e con minor veemenza di prima. E verſo l’ ore

24. ſu ricoperto da un profluvio di fuoco, che uſc`1 dal

Vulcano A S Tav. II. fig. I. ),,il quale continuò a ſma

niare ſino ala ſera del giorno 30. E pare , che il mede

ſimo abbia per ancora in ſeno alimenti di fuoco , perchè

di tempo in tempo, ſpezialmente quando ſoffiano i venti

Meridionali,vomita denſo e copioſo ſumo,conſorme ſi oſ

ſervò ne’giorni 17.,e 18. del meſe di Febbrai0,e’l gior—

no 21. di Marzo versò anche fuoco, ed una piccoliſſima

law,e per l’ accenſione in eſſo accaduta ſi ruppe il mon

ticello A dalla parte di Oriente, e ruinò buona porzione

del-monticello G ( Tav. 11. fig. t. ), e alcuni de’contor

ni ſentirono anche tremar la terra, e nel Territorio di

Boſco tre Caſe ſi apri qualche edificio,e ſi ſpaccò un mu

ro, che chiude la poſſeſſione de’ PP. Geſuiti quivi ſituata.

E mi dice mio Fratello, che ha un podere poco distante

dal medeſimo Vulcano A,che più volte nel meſe di Mag

gio proſſimo paſſato l’ha veduto fumicare. Quindi io forte

temo, che non resti aperta questa voragine, e non di

venga col girar degli anni un altro monte gittante fuoco.

Il che ceſſi Iddio.

i In tutti questi giorni fino al d`1 5. di Gennaio dell’an

no corrente 1761. il Veſuvio anche altamente ſi riſentì.

Il primo giorno di questa eruzione , ſecondochè dianzi è

riferito , il Monte dopo un terribile e distinto tremuoto

cacciò dalla ſua bocca vasti nugoli di denſo ſumo e di ce

nere'. La norte, che precedette il giorno 24. Mercoledì,

più volte ſcoppiò ruinoſamente ,e vomitò gran quantità di

ce
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cenere, e di ſaſſi‘ infocati, e in tutti i luoghi posti alle

ſue falde tremarono gli edifici“; ſicchè trapaſiammo quella`

notte ſenza ripoſo, e con grandiſſime paure . Dalla matti—

na poi del giorno 24. fino all’ ore 16. del giorno 26. Ve

nerdì, i ſuoi getti di fuoco e di fumo furono mediocri e

rari, e i fremiti la maggior parte deboli . Ho detto la

maggior parte deboli, perchè infra questo tempo ſe ne udi

rono da ſedici gagliardiſſimi ; e mi ſovviene anche , che

alcuni di‘eſſt non furono come al ſolito a guiſa di tuoni,

ma eccitavano una ſenſazione ſimile a quella , che ſoglia

mo avere , allor quando l’ onde del mare da’ furioſi venti

moſſe e ſconvolte sbattono direttamente a’ lidiñ. Questa fleſ

ſa— oſſervazione fece il Regio Governatore della Torre del

Greco D. Domenico d’ Amato, uomo non meno ornato di

costumi,che dotto. E non voglio quì tacere quel che mi

paſsò per la immaginazione ,quando io ſentiva sì fatti gor

- gogli dal Monte. Mi parve maniſestamente,,che quelle

' acque piovane, che ſono ſenza dubbio in gran copia rac

colte nell’ interneſue viſcere , e che ſcendono in rivi per

occulte vie fino a’ ſottoposti lidi‘, ribolliſſero ,e foſſero co

me sbattute e sferzate dall’ aria in quelle caverne impetuo

ſamente rotta , e rarefatta da’larghi e sformati infiammamen

ti , che quivi avvenivano . Mi ſentii da creder vera questa opi

nion mia,quando oltre a ciò che ho detto,conſiderai,che

i ſuddetti fremiti avevano maggior eco, e riPetitura, e più

durata di quelli, che ſono ſoliti a ſentirſi . Io però non

giurerei punto, che fia ita così la coſa,come i0 giudicai,

perocchè può eſſere stata altra la cagione di sì fatti romo

ri. Ma ci ſiamo forſe troppo trattenuti su questo propoſi

to . Ripigliamo il filo dell’ incominciato racconto.

In ſull’ ore 18. del ricordato giorno 26. Venerdì, il

Monte buttò copioſiſſimo fumo miſchiato con molta ce

nere, il quale fumo movendoſiin larghe ruote elevosti ad

una sterminata altezza . La cenere arte cadde ne’ convici

ni luoghi, parte fu traportata col umo dal vento Maestro,

che
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che ſoffiava quel giorno, verſo l'opposta parte ad una, nota

biliſſima distanza . D.Roſario~ArcioneProfeſſore in Legge , e

giovane molto onesto, e di grandiſſima eſpettativa, meſi ſono

mi raccontò, che trovandoſi egli col ſaviſiimo, e vigilan

tiſſimo Monfignor Raimondi Veſcovo di Capaccio in Pesto

,famoſa Citta della :Provincia di Salerno, posta ſulla/riva del

«mare , .e lontana dal Veſuvio intorno a 50. miglia , qui

-vi il mentovato ,giorno 26. Venerdì all’ore zo. ſi guardò

'il ſole ſenſibiliſſimamente offuſcato, e-che tale offuſcazio

ne durò fin all’ ore 24..; ſicché ‘i Pestani ignorando la ca

ione di s`1 strano accidente, varie coſe intorno ad eſſo

nell’animo 'loro rivolſero , e ne concepirono paura, La ſe

guente mattina .ſi -videro le campagne , *e le vie- tutte ri

coperte di cenere del Veſuvio fino all’altezza ‘dl tre 'linee

del dito Napoletano . Il medeſimo ſoprannominato amico

mi rifer`1 di vantaggio, che in più lontani paeſi della ſ0

praddetta Provincia il medeſimo giorno 26. l’aria ſi oſſer

vò offuſcata, :e la -înotte, -che precedette il giorno 27. Sa

bato vi piovve anche cenere. ,

All’ ore 23.} dell’ anzidetto giorno 26. Venerdi il

Monte versò con violento empito moltiſſima cenere con

fumo, e ſaſſi infocati , e ſi ud`1 orrendamente ſcoppiare;

e quaſi nell’isteſſo tempo vi furono ſcotimenti di terra co

s`i forti , che ſi ſentirono non ſolo in Napoli, ma anche

alla distanza di 16. , e più miglia . Dall’ ore ſuddette ſi

no all’ ore 3. della ſuſſeguente notte l’incendio del Mon

te andò ſempre acquistando maggior forza e vigore , e i

fremiti , e i dimenamenti degli edificj furono più gagliar

di, e più frequenti in modo, che molti 'degli abitanti di

que’ contadi temendo, che non ſopravveniſſe loro qualche

mala ventura,ſcapparono `chi qua 'e chi n, e gli altri _fe

cero in ordinate proceſſioni umili preghiere a Dio, perchè

liberaſſe loro da qualche grave ſoprastante ruina ; e in Na

poli altres`1 la ‘gente fu ſorpreſa da gran timore e costerna-'

zione per gli orrendi muggiti del Monte , e per le ſienſibi

z ifii
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liſſtme ſcoſſe delle caſe ; talchè ſi ſoſpeſero tutti i pubblici

divertimenti, e ſi cominciarono a far pubbliche orazioni,

che ſ1 continuarono lo ſpazio di nove giorni.

l_ Paſſate l’ ore 3. "e" ii vide nella cima del Monte

nemmeno una ſcintilla di fuoco, nè ſi udì affatto verun

fremito . Ma all’ ore 9. è dell’ isteſſa notte rivennero nel,v

ſuo vertice con maggior empito ed orgoglio le fiamme tra

miſchiate con fumo, cenere , e pomici , e ſi ricominciaro

no a ſentir di nuovo gli ſpaventevoli rimbombi , e i tremiti

delle caſe. Così orrido apparato di coſe durò fino allo

ſchiarite del giorno ,'cioè ſino alla mattina del giorno 27.

Sabato .

Il giorno 28. Domenica verſo l’ ore 16. il Veſuvio

ſu ricoperto da una denſa ed oſcura nebbia,la quale non

ci ſe vedere il Monte fino alla mattina del giorno appreſ

ſo, nè anche eſſa fu interrotta da ſenſibile getto di fuoco.

All’ ore 9% della notte,che precedette il giorno 29. Lu

nedì,terribilmente rimbombò il Monte , e dappoi fino alla

mattina di quando in quando fremette ; ma questi ſuoi fre

miti furono molto leggieri. Al far del giorno ſ1 vide,che

la paſſata notte era .caduta buona parte di quella monta

gnetta, che da qualche tempo era ſurta ſopra il ſuo ver

tice tra il Settentrione, e’l Ponente .

Dallamattina del giorno 29. Lunedì fino alla ſera

del giorno 31. di Dicembre il nostro Monte ſpeſſamente

versò gran quantità di‘ cenere , di pomici , e di denſo

fumo . -

Perchè la mattina del primo giorno di questo corren

te anno 1761.ſt erano fermati quaſi del tutto i torrenti di

fuoco, e i Vulcani non facevano affatto più strepito , e

ſulla cima del Veſuvio non vedevaſi nè fuoco, nè fumo,

li abitanti delle vicine contrade ſi promiſero ripoſo . _Ma

andò fallita la loro ſperanza . Imperciocchè il Veſuvio il

iorno 2. di Gennaio Venerdì, all’ ore 3. della notte in

collorì di nuovo, e cacciò dalla ſua bocca con tremendo

mug
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muggito ſumo , ceíere, e fiamme, e le caſe ſpaventeîol—

mente crollarono. Dall’ ore ſuddette fino alla ſera del gior

no 3. Sabato i getti del fuoco dal Monte , e i muggiti

‘e gli ſcocimenti fùrono frequentiſſlmi , ma deboli . Verſo

l’ ore 8.} ſi ſentirono cinque ſcoſſe così gagliarde,che non

ſolo in Napoli, ma in più lontani paeſi dimenarono gli

edifici. Intorno all’ isteſs’ ora eruttò il Monte con istrepi

toſo rimbombo molto fumo , cenere., e pietre infocate. E

il giorno ſeguente 4. Domenica arſe a tal ſegno,che versò

un’ estraordinaria e terribile quantita di denſoenero fumo,

il quale con turbinoſi movimenti ſi elevò per diritto ad

una grandiſſima altezza, e poi per lunghi tratti ſi ſparpa

gliò in aria , e l’oſcurò preſſochè tutta . Nel bel mezzo

di questo fumo ſi vedevano ſpiccare acceſiſſime pietre , e

talvolta ſi accendevano de’ fulmini , chiamati da’paeſani

Ferrilli, che ſi ſón veduti altre volte ne’ grandi incendj .

Questi fulmini non comparivano di color molto vivoeac

ceſo, e lo ſcoppio, che facevano nell’ aria,era poco ſenſi-~

bile . Nulladimeno il loro rapido ſerpeggiamento formava

molti angoli di ben lunghe linee; il quale ſpettacolo ca

gionava negli animi de’ riguardanti gran timore e ſpaven

to. Il giorno 25. di Dicembre tornando a caſa anche tra

il buio del denſo fumo, che buttava il nostro Monte,oſ

ſervai molte di s`1 fatte accenſioni .

Nell’ isteſſo giorno 4. ſoventi volte uſcirono dalla

\ bocca del Monte de’ larghi cerchi di fumo,non diſſimili a

quelli, che uſcir ſogliono dal cannone allor quandoſi ſpara.

Questi cerchi ſoliti a vederſi ne’ maggiori incendj ſalivario

molto in alto, e alcuni di eſſi ſvanivano paſſato il tempo

di otto bat'tute di arteria , e altri dopo dieci . I fremiti

del nostro Vulcano, c gli ſcotimenti degli edifici in que

sta giornata furono ſpeſſi, ma leggieri. Dopo la mezza

notte però muggì altamente , e ſ1 ſentirono due ‘agliar

diſlime ſcoſſe; ſicché credettero alcuni, che ſi foſſi: fatta

qualche fenditura ne’ſuoifianchi , o che ſi foſſe aperta qual

che
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che” altra voragine nelle ſue falde. Ma dopo ſi conobbe,

che non era accaduta veruna delle penſate coſe .

Il giorno 5. Lunedì ſi oſſervò, ch’era caduta un’al

tra.. porzione del vertice di .quella montagnetta poco dinan

zi ementovata ,e ’l Monte gittò anche moltiſſimo fumo .

Il giorno appreſſo la mattina fumicò molto poco, e verſo

la ſera non ſi vide affatto più fumo ſulla ſua cima; e in

questo giorno ebbe fine l’incendio,~che cominciò il dì 23.

del meſe di Dicembre dell’anno 71760.

l
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C A P O III..

Du’ Fenomeni , che ſeguirono nel rempà dell’ incendio ne’con

torni del Veſuvio , e di alcune offer-unioni fatte ſopra

a certi di eſſi .

Uaſi in tutto il tempo dell’incendio** ne’ luoghi ſitua~

ti tra il Levante,eì’l Settentrione del Veſuvio, come

lo ſono Nocera , Sarno , Nola , Somma, e altri vicini Paeſi

fino alla distanza di 12. e pin miglia vi cadde molta cenere,

che vi traſportarono i venti,che dalle opposte regioni più

volte ſoffiarono, e l’aria ſi offervö offuſcata. dal ſumo, e

ſ1 ſentì un odore grave e* ſpiacevole,il quale‘ odore il Dot

tor D. Giannantonio Mandeſi , uomo ſavio ed’ onesto, in una

lettera, che mi ſcriſſe da Sirignano della“ Dioceſi di Nola,

eſpreſſe coll’ eſempio di quel puzzo,che gittano le pietre,

quando nelle ardenti fornaci lì calcinano . Di più gli abi

tanti di que’ luoghi furono crudamente tormentati da toffi

convulſive , oſtalmie , dolori di testa , punte , e alcuni furo

no attaccati da peripneumonie . Ma ſe queſte‘ malattie ſie

no state effetti delle Veſuviane eſalazioni, o della fredda

stagione , io lo laſcio in mezzo a deciderſi da quelli, che

s’intendono di s`1 fatte coſe . Ne’paeſi poi, che` ſono' ſitua

ti alle falde del Monte dalla parte del mare ,non ſu così

copioſa la cenere ,e l’aria non ſ1 vide quali mai ſoſca per

lo ſumo, e il più delle volte ſi ſentì un odore di ſolſo più

tosto grato , che noioſo ,e non vi comparve affatto veruno

di que’ mali, che ſon detti di ſopra .›

Inoltre ne’ contorni del Monte nel tempo dell’ eruzio

ne, e pochi giorni dopo, ch’ eſſa ceſsò,quaſi di continuo

ſi ſcoſſero gli edificj. Ora intorno a questi ſcotimenti vuolſi 7

avvertire , ch’ eſſi parte furono effetti dell’ aria ſubitamente

ſquarciata e rarefatta dalle violentiſſime fiamme,che ſ1 ac

cen
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'cerſdevano di tempo in tempo,e sboccavanoo dal Veſuvio,

o da’ Vulcani ; e parte furono cagionate da ſotterranee ac

cenſioni. Imperocchè più volte oſſervai , che quando im

petuoſamente uſciva il fuoco. o dal Veſuvio, o da’ Vulca

ni, dopo notabile tempo udtvaſi il rimbombo, e nell’ isteſ

ſo momento tremavano gli edifici, in quella guiſa appunto,

che allor quando ſi ſpara a qualche distanza un cannone,

prima vedeſi la fiamma, e poi odeſi il tuono . Ora ſe

quelle ſcoſſe , che ſi udlvano,quando muggiva il Veſuvio,

o fremevano i Vulcani , foſſero stati— veri tremuoti , certa

mente non vi ſarebbe corſo tempo dal vederſi sboccar le

vampe dal Veſuvio , o da’ Vulcani all’ udirſi il rimbom

bo, e ſentirſi tremar d’ intorno le caſe. Perocchè alle ſota

gli fcOti

menti .di terra, e per lungo tratto quaſi nell’ isteſſo punto

{i diffondono. Più . Il tremito delle caſe , che maſſimamen

te manifestavaſi per lo strepito delle porte, e delle fine

stre, e vetrate , era costantemente proporzionevole al di

vampamento del Veſuvio , o de’ Vulcani . Finalmente quan

do ſuccedevano i più violenti getti di fuoco da’ñnostri Vul

cani, stando io da eſſi lontano, non mai mi ſentii tra

ballare ſotto a’ piè la terra, ſiccome ſuole intervenire ,

quando accadono i veri tremuori . Avendo comunicato io

queſto mie oſſervazioni a due Religioſi Cappuccini , cioè

al P. Berardino da Capua Lettore di Teologia nella Torre

del Greco , e al P. Angelico da Napoli, uomini molto av

veduti e illuminati, eſſi più volte le rifecero, e ſempre

riuſcirono vere, e inſallibili .

Vi furono però de’ veri tremuoti. Imperocchè ſ1 ol:

ſervarono de’ fenomeni ſoliti a vederſi , quando per ſotter

ranei abbruciamenti la terra ſi ſcuote . Il I’. Luigi di S. Carlo

de’Carmelitani Scalzi uomo molto ſavio , e di ſingolari qualita

ornato m’ha detto,che per un tremuoto accaduto nel pri

mo giorno dell’ eruzione due muri della loro Chieſa,ch’è

nella Torre del Greco , ſi ſmoſſero dalle loro perpendicolari

di

 



  

direzioni in guiſa, che ſi ſpezzò un ferro di una mediocre

roſſezza , ch’ era ad eſſi ben raccomandato . Inoltre per gli

traballamenti della Terra accaduti nel maggior fervore

dell’incendio nel Tenitorio di Boſco Tre Cflſi: fi ruppero

quaſi tutte le cisterne , e ſi aprirono molti edificj fino alla

larghezza di quattro dita traverſe , e il terreno ſenſibilmen

te s’abbaſsò in certe parti , e in molti luoghi s’ apri .

Non ſono qu`1 da dimenticare certe curioſe oſſervazio

ni da me fatte intorno agli effetti prodotti dalle ſotterra

nee accenſioni nel Territorio di Boſco Tre Caſe, e nelle

vicinanze de’ Vulcani . E primieramente è da ſaperſi, che

nel podere del Tedeſco per gli ſotterranei incendj ſucceduti

ne’ primi giorni dell’ eruzione un pezzo di terreno lungo

298. palmi , e largo -intorno a 40. proſondò dove un pal

mo è, e dove 2. , e poco più . Inoltre le fenditure, che

ſopra ho dette , ſono moltiſſime , e ſerpeggiano per lunghi

tratti per gli campi del ſoprannominato villaggio . Aven

done io miſurata una di queste, l’ho trovata larga in al—

cune parti 6., _e in certe altre 8. palmi, e lunga 180.

Per quello però che oſſervai il giorno 28. dello ſcorſo me

ſe di Dicembre, eſſa ,comincia dalle radici del MonticelloG

(Ta-vJLfiga.) . Ma ora più non ſi vede la ſua origine , perchè

il giorno appreſſo fu ricoperta dalla 1mm, che diſceſe per

quella parte. E‘ poi varia l’ apparente profondità della me

deſima fenditura;in alcuni luoghi è di 6. ,in alcuni di 8.,

e in altri di ro.,e in altri di 12. palmi. Ho detto l’appa

rente profondità, perocchè è da notarſi , che ſe nel fondo

di ſua cavità ſi ficchera un’ asta , ſi vedrà‘ questa agevolmen

te giù ſcendere . Mi ricordo, che avendo fatto più volte

una tal prova con una canna lunga 13. palmi, questa

quaſi ſempre tutta vi entrò. › -

Di più in certi luoghi della steſſa fenditura oſſervai

il giorno 29. del ſuddetto meſe di Dicembre alcuni ſpira

gli, da’ quali eſalava un fumo ſpeſſo e ſulfureo, e cocen

tiſſimo; e con tal ſumo uſcivano anche umidi vapori. E
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camminando per quelle Vigne, che ſon poste tra monti

celli detti i Vitali, e il luogo, dove ſi aprirono le vora

gini , mi abbattei a trovar molti di così fatti ſpiracoli. Al

cuni di questi per gli ultimi riſcontri, che- ho da quelle

parti ora che sto ſcrivendo queste coſe il giorno 16. di Giu

gno, ancor fumicano . E ſe continuaſſero a ſumicare que

gli, che ſono nel podere del Dottor D. Stefano Floriano

ſotto di un ſaſſo di un’ antica lava, e quegli altri, che

stanno intorno ad un piccolo rialto nella poſſeſſione di D.

Michelangelo Califano ,per mio avviſo nell’ uno e nell’ al

tro luogo ci ſi potrebbero fare delle buone stufe . Impe

rocchè da questi- ſpiracoli eſcono molti acquoſi vapori, i

quali ſon pregni di ſalnitro , conforme chiaramente co

nobbi in oſſervando col microſcopio il ſedimento di alcune

gocce, che diligentemente raccolſi da certe aguzze punte

di pietre, nelle quali que’ vapori dalle ſottoposte buche a

folla uſcendo ſi aggruppavano . Di più. Da’ medeſimi ſpi

racoli eſalano fumi ſulfurei in grandiſſima copia. Mi ſovvie

ne, che quante volte io ſono stato ad eſſi vicino, tante

mi ſon ſentito il capo molto forte e rinvigorito. Del re

sto poi toccherebbe a’ ſapienti Profeſſori di Medicina l’ eſañ’

minare le qualita di que' vapori e fumi , l’ opportunità

del ſito , e l’ approvare o il diſapprovare il progetto da

me fatto intorno alle stufe. Ma torniamo la, donde ſiamo

partiti.. _ _
~ L’ isteſſo giorno 29. avendo pſiortato il Termometro in

varie parti dello ſprofondato terreno, il mercurio, che sta

va a gradi 15. , in alcuni luoghi ſalì z. gradi, in altri 5.,

e in altri 8. e poche linee; e meſſo il medeſimo Termo

metro in uno di quei ſpiracoli , che ho poco dinanzi de

ſcritti, e tenutolo il tempo di pochi minuti, il mercurio

oltrepaſsò il confine dell’acqua bollente distinto col nume

ro 8o. Quivi medeſimo io rifeci la steſſa prova il giorno

3. di Febbraio del corrente anno 1761. , e il mercurio

`dove ſalì meno , dove più , e meſſo il Termometro in

più

 
 



 

più d’ uno :di eſſi ſprtacoh , .paſsò ezrandro 1 vgradi 850. .‘

Il -giorno lb. di Giugno nel ſuddetto podere del Tede

sto da uno di .quésti ſpiracoli., che ha il diametro di un

palmo, e ll’altezza di tre o circa , uſcì fumo e fuoco, e

ſi 'ſentirono duegagliardi e distinti ſcoppj, che impauriro

no i *vicini . _

Dalle oſſervazioni, che finora ho eſposte , tre coſe

agevolmente ſi poſſonoargomentare. La prima ſi è , che

fotto a quel terreno , che ſi aperſe ed abbaſsò , vi ſiena

delle gran cavità, e andrivieni. La ſeconda, che -vi ſieno

ancora de' vivi fuochi, e delle materie accendibili. La ter

za,che vi abbia delle acque correnti.

Oſſervate le anzidette coſe l’isteſſo giorno 29. di Di

cembre dalla steſſa banda di Boſco Tre Caſe', ſalii nelluo

go dov’ erano i Vulcani, e nel piano, che giace alle fal

de del monticello G ( Ta-u. II. ſig. 2. ), vidi cinque gran

figure rozzamente poligone, , e di differenti diametri. I lo

ro perimetri erano piccole feſſure , dalle quali uſcivano fumo,

e tenui vampe , le quali vi ſi mantennero vive ed acceſe

lo ſpazio di più di tre »meſi . Io il giorno 29. del meſe

di Marzo del preſente anno 1761. avendo meſſa in eſſe

una canna verde, questa ad un tratto levò fiamma . Di

più. Gli orli delle dette feſſure erano tutte aſperſe di va

rj ſali , e di moltobſolfo, e le ſuperficie, ch’ eſſe chiude

vano, erano notabilmente inzuppate di un certo bitumino—

ſo unto , che a giudizio dell’ odore mi -parve Nafm, 0 Pe

trolio, ſicchè chiaramente ſi distinguevano dal rimanente

circostante terreno s .

Finalmente in paſſando 'nella parte della Torre del

Greco per un’ antica lava, posta tra’ Vulcani , e’l Veſuvio,

in lontananza dal monticello A ( Ta-v. 11. fig. r. ) intor

no a paſſi 60. vi oſſervai varie ſpaccature . A prima vista

credei ch’ eſſe foſſero vecchie, perchè mi ſovvenne, che i

maſſi degl’infocati torrenti ſogliono romperſi e fpaccarſi,

quando ſi raffreddanm Ma conſiderando poi ,ch’ erano mol

E z te
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te e molte, e di una notevole larghezza, eche ſcorrevano

verſo i Vulcani , giudicai , ch’ erano state novellamente

fatte da’ forti ſcotimenti , che quivi ſuccedettero,quando ſi

aprirono le voragini, o poi. E di più certe di queste a

perture erano ſenſibilmente cocenti . M’ era venuta curio

ſità di fare in eſſe altre più minute oſſervazioni. Ma pen

ſando,che il giorno avanti n’era uſcito fumo,ſecondochè

mi avean gia detto alcuni paeſani , e che per ancora ſot

to vi era fuoco, come mostravalo il caldo,che vi ſi ſen

tiva , ed avviſando finalmente, che ſe foſſe ſopravvenuto

qualche accidente , non era la coſa più facile del mondo

ſcappar ſubito per quella fastidioſiſlima lava, ebbi, al dir

vero , paura di più trattenermi in quel luogo .
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CAPOIV.

i Delle Principdli coſe, che ſi offer-vano nelle lave ,

e ”e’nuow monticelli .

ALquanti giorni dopo, che ceſsò l’incendio, prima di

ogni altra coſa volli io vedere da vicino le origini

delle [zz-ve; ed eſſendomi a tal fine condotto nel luogo,

ove ſgorgarono , oſſervai , che una di eſſe era uſcita dalla

voragine A ( Tao. 11.fig. I. o 3. ),ch’è larga -intorno a

17. palmi , e di una figura molto irregolare. Inoltre eſſen

do calato nella grande apertura del monticello G (Ta-0.11. '

fig. 5.), trovai che l’ altra lava era ſcaturita per un certo

antro ,distinto colla lettera L nella detta figura 5., forma

to come ad arte di duriſſime pietre di color di piombo

carico in foggia di priſma triangolare nella parte inferiore

della facciata di eſſo monticello, che guarda Mezzod‘x , il

quale antro è lungo 8. palmi, alto 6., e la baſe del

triangolo, che esteriormente lo termina , è palmi ,3. La

terza [zz-va poi ſgorgò in un piano,ch’è a piè del ſopram

mentOVato monticello G dalla parte di Boſco Tre Caſe,e

fgorgando alzò un gran ſaſſo lungo 15. palmi , alto È, e

lar o nel mezzo 8. , che restò obliquamente ſollevato ſo

ra il livello della lava per palmi 5.,Questo ſaſſo, per quel

ſo che potei conietturare,è un r0ttame di [rt-va, che uſc`1

` *dalla voragine F ( Tav. Il. fig. 1. 2. , e 3. ) , e corſe
ſotto al ſuddetto piano. ì

La ſuperficie della [rr-va , che cacciò la voragine A

( Ta'v. II. fig. 1. ) preſſo alla ſua sboccatura è tutta lista

ta, e in varie guiſe rabeſcata di pietre roſligne , giallette,

nere , e di color cinerizìo . Di più. Quivi medeſimo ſi ve

dono intere rupi di mille ſvariate forme, e diverſamente

poste,e maſſi aggruppati di color oſcuro e ferrignoin fog

gia
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.i213 di onde. Le pietre della law, che ſcaturì per quell’

antro, che ho di ſopra deſcritto, ſono nel principio tutte

di color cinerizio . La terza lava nel ſuo cominciamento

e per buon tratto è formata di pietre di color giallogno

lo, il qual colore eſſe hanno dal ſolfo, con cui ſono ab

bondevolmente tramiſchiate . Le rimanenti pietre di tutte

e tre queste law parte ſono nerognole , e parte di color

di ruggine . ~

In tutte queste law , e maſſime in quella, che cor

ſe fino al mare, ſi vedono qua e l`a moltiſſimi ſaſſi di una

estraordinaria grandezza(1),lastre di differenti moli, ghia

ia in gran copia , rottami di muri degli abbattuti edifici,

alberi abbruciati , pietre a guiſa di palle di varj diametri (2),

ſaſſi

(I) Avendo miſurato due di qucsti ſaſſi , che ſono nel podere

di D. Franceſco Blanco , uomo' garbariſſimo , de’ quali uno è di fi

gura avvicinanteſi ad un parallelepipedo , e l’ altro è a foggia di

sfera, trovai ,che il primo di esti è lunao palmi I7. ,e poco più,

e largo 15. , e alto 3.; e l’altro ha i diametro palmi 12.. Ed

eſſendomi venuta voglia di ſapere il loro peſo ad un di preſſo,

feci lavorare una pietra di ſimile materia in forma di cubo, della

lunghezza di un palmo; il qual cubo peſato ſi trovò di 58. rotoli;

e calcolando poi tutto ciò , che ſi doveva calcolare per venire in

chiaro delle coſe ricercate, conobbi , che il peſo del primo ſaſſo

è di 44370. rotoli, e’l peſo del ſecondo , posta la proporzione

del diametro alla circonferenza di 7. a zz., è d’ intorno a rotoli

52.498.; V’ ha però altri ſaſſi più grandi di questi due , che ho

deſcritti, ſpezialmente nel principal torrente . lnoltre ci occorre

avvertire, che nelle [rx-ve uſcite dalla ſuperior bocca del Veſuvio ,

o da’ ſuoi torti fianchi , non mai s’incontrano tante e così groſſe

pietre , quante ſe ne vedono nelle law freſcamente straboccate dal

le nuove voragini . ’

(a) Di così fatte concrezioni ſi trovano anche nelle law vec

chie , e i Vulcani in questo ultimo incendio ne hanno anche stra~

balzate. L’ artifizio, con cui ſon lavorate certe di qucste , ha cer

tamente dello strano . Imperocchè in eſſe ſi vedono varj avvolgi

menti di più tuniche o croste di differenti groſſczze, meſſe una`

ſopra l’altra in guiſa,che l’ interna lor fabbrica è ſimile a qp‘ella,

c e
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ſaſſi? naturali, de’ quali alcuni ſono tutti abbronzati , e ai'?

tri da una parte tocchi dal fuoco, e dall’ altra ricoperti di

materia della steffa [zz-va. a

Di più. Vi ſono delle pietre cariche di antimonio,

e di talco, e in alcuni ſaſſi ſ1 trovano de’ lucidi pezzuoli

di bíſmuto, e delle ‘gemme tralucenti di color verdegiallo,

ſimili a quelle , che ci vengono dall’ Etiopia , e che chia

manſi Griſoliti; e in altri ſi vedono chiuſe delle pietre tra~

e {parenti di color d’ oro pieno‘ Queste vſono di differenti gran

dezze a guiſa di piccoli priſmi di otto facce inegualmente

larghe, ma oltremodo liſce , e aſſaì ben tirate. Le opposte

baſi di ciaſcheduna pietra fi trovano per lo più terminate

da due piani di varia larghezza, e diverſamente inchinati

l’ uno all’ altro,e come' ad arte nell’isteſſa guiſa con istru

mento tagliati . Ho detto per lo più . Perocchè alcune

hanno da una parte una punta un pochetto ottuſa, e dall’

altra una baſe piana ottangolare , ſicchè ſi poſſono reggere

ritte . In un ſaſſo , che in questo ultimo incendio è stato gir

tato da’ Vulcani , e che ſ1 conſerva nel Reale Muſeo in
vr‘ortici , giorni ſono io ho veduto un grazioſo gruppetto

di cos`i fatte pietre ,le quali però ſono alquanto divampate.

Nelle nuove montagnette,e nella cima del Veſuvio ſi ve

dono diſperſe qua e n tra l’ arena di tali concrezioni ,

eſſe però ſono di color bruno (t) .

Similmente ſ1 trovano attaccate alle pietre delle nuove

larve

che ſ1 oſſerva ne’ calcoli, che trovanſi nello stomaco de’ cervi In

diani , e ſi nominano Bazaar. Queste croste con poca fatica fi poſ

ſono dividere una dall’altra. '

(1) Queste pietre gli Autori, che trattano delle coſe naturali

le chiamano pirití ormedre , e marcaffixe ormedre . Chi aveſſe poi

curioſità di ſapere di quali ſostanze eſſe fieno composte ,-potrà leg

gere la Pirítologia del Signor Henckel, e la Mineralogia del Signor

Giovanni Gotſchalk Wallerius, e la lettera del dotto Ingleſe Hill

- indirizzata al Signor Second-.1t ,il quale l’ ha inſerita nella ſua Istoñ

ria Naturale Rampara in Parigi l’anno 1750.
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Z217)? alcune petruzZe di color bianco. Certe di queste ſono

granelloſe e tenere in-guiſa, che facilmente polſono rom

perſi , altre poi reggono più a martello . Niuna di queste

vedeſi tocca dalle fiamme . E avendone i0 posta una al

cimento col fuoco di riverbero , ella non perdè nè pun

to nè poco il ſuo natio colore , ma bensì tolta appena

dalle fiamme , ſpezzandoſi col far degli ſcoppietti, ne andò

in traſparenti minuzzoli , ne’ quali ſi ſcorgevano piccoliſſime

pulighe (i) . Le medeſime` pietre. pulite e lulirate bene lucono

aſſai più del cristallo, come vid’ io dopochè mio fratello D.

Carlo de Bottis ne fece pulir una per incastonarla in un anello.

Nel paſſato meſe di Giugno camminando lungo la rincipal

[mv/t trovai una gemma strettamente ſerrata in un aſſo dell’

istelſa [a'va . Questa _è di un colo‘r bianco oſcuretto, e .la ma

teria, donde è formata , ſembra eſſer l’ isteſla , che quella delle

petruzze, che dianzi ho mentovate . Di più. Eſſa tondeggia,

e ha di diametro un mezzo pollice Napoletano o circa, e

la ſua esterior ſuperficie pare lavorata da qualche ſcultore a

ſcarpello,ofatta con qualche fOrma. Imperocchè elſaèter

minata da più faccette di quattro lati, egli angoli di que

ste faccette ſi uniſcono in diverſe punte in quella guiſa

steſſa, che quattro angoli piani fi stringono a formare

il vertice di una piramide regolare . La forza del fuoco ,

o altro ha uastato in più luoghi le ſue facce ,e l’ha di

viſa in .due parti,de’lle quali quella,che ho io,è la mag

iore . Di ſimili pietre ne ha anche trovate nelle nuove

la've il ſuddetto mio Fratello , che ſi diletta molto di ta

li curioſità; ma eſſe ſono più piccole e più ,bianche di

quella, che ho deſcritta , e neſſuna è intera.

Inoltre in diverſe parti delle law s’incontrano mol

tiſſime buche tutte-intorno intorno incrostate di molto ſol

ñ fo

(t) Nel mentovato ſaſſo, che ſia nel Real Muſeo,vi ſono ín

castrati alcuni pezzetti di quelle pietre , di cui ragiono , i quali

non {i vedono mica avvampati.
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fo sfruttato, il qual ſolſo vi laſciava il fumo,che da4eſ’ſe

uſcendo andava a lambire i circostanti ſaſſi . In certe pie

tre,che ſono intorno ad altri ſpiragli , ſi vedono delle gra.

zioſe e bizzarre congelazioni di ſali ,delle quali alcune ſo

no di color bianchiſfimo, alcune tinte di color giallo, al

tre di color verde, e altre di un roſſo deboliſſitno. Diquä,

e di n della pubblica via novellamente fatta ſopra la la

-va, che allagò la reale strada ,- in certi monti-Gelli vi ſono

alcuni ſpiragli ,che ancor fumicano oggi il di 15. di Luglio.

p Il giorno 18. dello ſcorſo meſe di Giugno eſſendo an

dato io da Napoli inſieme con D. Franceſco Palomba Mar

cheſe di Ceſa , e Paſcarola , molto dilettante delle coſe

dell’ istoria naturale , ad oſſervare la ſuddetta law, quivi

ci venne veduto un monticello posto dalla parte del Ve

ſuvio, dal quale per più aperture uſcivano vivaci e ſplen

denti vampe con poco fumo. In una di eſſe vi ficcai una

canna, e questa ſubìto ſ1 abbruciò. Dipoi avendo meſſo

tra pietre, e pietre, ch’ erano intorno ad un piccolo ſpi

raglio del detto monticello , un pezzetto di piombo , oſſer

vammo,che dopo il tempo di due minuti o circa ſi am—

moll‘r, e poi in capo a tre altri minuti lo vedemmo ca

ñ der giù liquefatto nella ſottoposta- ardente fucina. Final

mente avendo tenuta la punta della ſpada nel medeſimo

ſpiracolo, nella fine del quarto minuto ſi arroventò,e pie

goſli . Oſſervammo di vantaggio,che in molti luoghi della

steſſa lava il caldo era inſoffribile a ſegno , che coloro, i

quali di ordine Reale facevano la strada , non vi poteva

no travagliare . E ciò basti fin qu`1 delle principali coſe ,

che ſi oſſervano nelle lam . Diciamo ora qualche parola

de’ nuovi monticelli. .

I Vulcani, che comparvero ſul principio dell’ eruzio

ne ,come più volte è detto,ſurono quindici. Di questi ne

rimaſero ſette, i quali co’ continui getti di cenere , di

arena , e di pietre ſi formarono d’ intorno ſette monti

eelli di differenti grandezze , delle quali in più opportuno luo—

\

.
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› goiagioneremo. Ora le coſe più notabili , che ſ1 oſſervano

in eſſi, ſon queste . Nel monticello A ( Tao. [I. fig. r.)

ci ha una grande apertura , a ſomiglianza di un canale ,

per cui paſsò quel torrente di fiaoco,che sboccò dalla vo

ragine A ( Tav. 1Lfig. 3. ), che giace nel fondo di detta
apertura , e di cui già addietro ſiſi è fatta menzione.

I vertici de’ monticelli C, D (Ta-u, Il. fig. I. ) dalla

nostra banda terminano ,in foggia di 'Anfiteatro . I vani,

‘che in efli ſi oſſervano, ſono irregolari, e poco profondi,

e di differenti ampiezze. Il diametro maggiore del vano

*del vertice C è palmi 75. e poco più, e la larghezza maſſima

dell’ altro, ch’è nel Vertice D, è di palmióo. Quaſi nel

mezzo de'detti vani›vi ſono due mal formate buche,del~

le quali quella, ch’è nella cavità del vertice C , è larga

forſe palmi 4., e l’altra, che stà nel voto del vertice D,

è larga .5. o circa . Voleva io miſurare le loro profondi—

tà, ma stimai coſa pericoloſa l’ _avvicinarmi troppo ad eſſe.

Nella ſommità del monticello E (Ta-0.11.]íg. vi

è una voragine .di figura preſſochè ovale , di cui 1’ aſſe magñ'

giore è di ,palmi 46. ,ñ e’l ſuo orlo s’inalza dalla parte di

Settentrione, Oriente, e Mezzodi, .e irregolarmente ſcor—

rendo ſi va abbaſſando verſo Ponente; e la ſua interna con

cava ſuperficie è molto informe , dove è alta, e dove è

depreſſa . La maſſima ſua altezza è intorno a palmi 26.

Dalla parte , ove ſi uniſce col monticello F (Ta-u. 1Lfig. ~

I.) vi è un’ apertura rozzamente fatta, e larga palmi 6., ‘

che sbocca nella voragine del monticello F. ’ »

Il monticello F ha una bocca ſconciamente circolare

( Tav.11.fíg. 5.), .e ’l ſuo diametro ha di lunghezza pal

mi 36. La stelſa bocca è come la baſe maggiore _di una

voragine.,che a guiſa _di un .cono troncato inverſo profon
da giù per palmi 75. Nel fondo di eſſa voragine vi èſi

una piccola buca, .in cui ſ1 vedono .quà e là ſporte in

fuori pietre variamente aguzze. Uſai varie industrie per

conoſcere la rimanente profondità della detta voragine .

Git
1
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Gittaí in quella buca ben groſſi ſaſſi, ma non mai mi ?iu

ſc`1 di ſentirgli giunti all’ ultimo fondo, ma ſolamente udi

vaſi il loro tuto nelle pietre, in cui cadendo ſ1 `abbatteva

no . Più . Vi calai un ſaſſo legato ad una lunghiſſima

fune , e questo alcune volte ſcendeva 12. palmi, alcun' al

tra 17. , e talvolta meno. Finalmente la guardai da di-`

verſi luoghi, ma per lo buio, ch’ era in eſſa,non vi po

tei veruna coſa ravviſare.

Le pareti della conica ſuperficie della 'deſcritta vora

gine ſon formate di terra roſIigna bruciata, e di ſmaccati

ſaſſi , che ſono con tal ordine , e con tanta aggiustatezza

commeſſi , ch’ eſſa voragine raſſomiglia ad una fornace, in

cui ſi cuocono le pietre per calcinarle.

Nel biforcamento del monticello F, e G ( Ta-v.ll.fig.r.)

vi ſono tre aperture P, N , M, (Tav.11.fig.5.) , delle quali P,

eN ſono bislunghe,e diviſe per un piano largo un palmo

o circa. La lunghezza della prima P è di palmi 4,. ,e la

ſua larghezza è di palmi 3. e poco più. La ſeconda N è ~

lunga'palmi 8. ,e larga intorno a 4. palmi; La terza sta

.in mezzo ad un mucchiett‘o di pietre vetrificate ,alto pal

mi 3. o circa , e di forma quaſi cilindrica , e il ſuo dia

metro è oco più lungo di un palmo.
ì Di ſotto a queste tre aperture ſi vede un canale, lar

go forſe 4. palmi , e profondo 20., il qual canale da una

parte comunica col vicino monticello F (Ta-0.11. fig. 1.),

e dall’altra, per quello che aguzzando bene le ciglia potei

vedere , eſſo va ſerpeggiando ad imboccarſi ſotto il piano e f

(Tav.11.fig.2.) dolcemente deciive , per cui ſi ſcende alla

banda di Boſco Tre Cafè, e ſorſe per questa accanalata cavità

paſsò quel torrente di ſuoco,che il giorno 27. di Dicembre,

conforme è avanti riferito , uſcì a’ piè del monticello G

nel luogoH per ſotto di un ſaſſo,ch’è a foggia di ponte

( Tav. 11. ffig. 2.). Imperocchè io il giorno zo. del detto

meſe di Dicembre in mentre ſcorreva il mentovato tor

r‘ente , vidi il fondo di quel canale tutto acceſo ed in

F 2 fiam
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fiammato ,e mi parve di vedere tra il tenue ſumo, che n’

uſciva , lentamente ~ ſcorrere la liquefatta bituminoſa materia.

Nel monticello G ( Ta'v. 11. fig. 5.) vi è una gran

de ſpaccatura, la quale è alta intorno a palmi 254. , e

larga verſo la parte ſuperiore 188.,e nell’ inferiore 70. e

poco più. In questa ſpaccatura non ſi vede aperta quella

voragine , che co’continuati getti di pietre, e di arena ſi

formò d’ intorno il conſiderabile monte G. E’ non mi pare,

che poſſa eſſer deſſa quell’antro,che di ſopra ho deſcritto,

perocchè dalla piccoliſſima bocca di eſſo antro non potevano

uſcire que’ ſaſſi sterminatamente groſſi,che dinanzi ho men

tovati. Inoltre la ſua apertura non è rivolta per diritto

verſo il cielo, per la ,quale direzione vedevanſì andare le

vibrare pietre , ma più tosto verſo il mare. Quindi cred’ io,

che o quella voragine ſi: ſeppellita da’ ſaſſi , o dalle rupi , .che

per qualche tremuoto ivi accaduto,ſi ſpiccarono dalle rot

te viſcere del monte steſſo,o pure (cio che a me ſembra

più veriſimile ) ſu ricoperta` da qualche profluvio di bitu

minoſa materia, ch’ eſſa steſſa vomitò per quell’antro.

Rimane ora a dover dire qualche coſa delle materie,

che ſi oſſervano ne’ nostri monticelli . :Or queñsti non paio

no altro, che mucchj di pietre, e d’ arena. In eſſi v’ ho

trovato delle pomici bianche leggiermente tinte di ſol

ſo . Più . Ne’ loro vertici, maſſime nelle deſcritte voraz

gini , e intorno a’labbri di alcune lunghe e large ſendi

ture,che quivi veggonſi,e che oggi il di 24.. Luglio ſono

ancor cocenti e ſumicano,v’ ha molto ſolſo meſcolato con

altri ſali . Non voglio quì paſſar ſ0tto ſilenzio un curio.

ſo fenomeno, che ſi oſſerva dalla nostra banda ne’ monti

celli , ſpezialmente quando ſpira Scirocco, e verſo la mat

tina: cioè ſi vedono tutti i loro colli,e i gioghi,e i ſot

toposti lUOghi ingom’brati dalle pietre gittate dalle voragi—

ni, tinti di un vag-hi-ſſrmo color verde in guiſa,che pare

all’ occhio, che guarda ;di lontano , che già vi fieno nate

tenere e minute erbette . Questo color verde .ci fa inten

dere,
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dere, che* col solſ’o vi fieno miſchiare Particelle di riti”;

e vitriuolo , perocchè tali materie ſon abili , come ben

ſanno i Chimici, a produrnesì fatto colore. ‘

Inoltre nel monticello G intorno intorno al detto an

tro L (Ta-u. 11. fig. 3. ) vi ſono varie e lunghe lastre di

ſuperficie più costo liſcia , che ’aſpra , e di color di piom

bo. Alcune di eſſe ſon di groſſezza d’ intorno a tre dita

traverſe della mia mano. 'Tutte queste lastre il giorno 5.

di Gennaio del preſente anno 1761. le trovai ricoperte di

gentiliſſimi fiocchi di un ſale minuto, aſciutto , non reſi

stente al tatto , .e impalpabile , come uom dice; il qual

ſale vi laſciò il fumo,che dal ſottoposto antro di-rittamen.

te uſciva . Di questo ſale i` paeſani ne -raccolſ’ero gran co

pia , e alcuni di eſſi l’adoperarono per ſal comune, e

gli altri lo vende—ttero agli argentieri, i quali ne fanno

quel-l’uſo , che diremo più ſotto . Anche io diligente.

-ment-e ne raccolſi una certa quantita , e avendone fat-ñ

to alcuni ſaggi ed eſami, conobbi,che ha queste proprie

tà . l. Questo ſale posto (lilla lingua ſi ſente acre e pun

gente,ed ha qualche poco del caustico. II. Avendo guar.- fl

dato il medeſimo col microſcopio , dopo che fu ſciolto in

acqua ,colato per carta ſugante,e congelato ,in eſſo oſſervai

varj lapilli cristallini dotati .di diverſe figure . Alcuni era

no penallelepipedi, alcuni in foggia di appuntatiſſime qua.

drangolará .pi-ramidette, e altri come le ſtelle marine , e

altri a ſomiglianza di fiori a quattro frondi , e certi erano,

ottuſi e ſmuſſati, e certi altri comparivano ,a guiſa di ba- ,

stoncini , che aveano le punte tagliate a ſchiancío . 'Tutti

questi, ch’ erano in iſcarſiſſimo numero, ſi vedevano diſper

ſi qua , e là tra molti lucidi , e traſparenti corp'icelli, i

quali parte erano varia-mente ramoſi , e parte a forma di

vcubi . -Dal che ſi può ragionare , che nel nostro ſale vi

ſia del ſal vmarino , del -nitro , ma in 'poca porzione , e

del ſale `Armoniaco in, gran copia . Imperciocchè questo

chiaramente ci mostrano le figure di que’ lucenti lapilli#

che
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ch: lo compongono.- III. Eſſendo statomeſcolato questo

ſale collo, ſciroppo violato , e col ſucco di Elitropio , non

tinſe nè quello, nè questo di color purpureo, nè di color

verde, nè vi produſſe efferveſcenza veruna; ciò che è chia

riſiimo indizio, che in ,eſſo non vi ſieno particelle, almeno

in gran numero,di acida , e aléalica natura. IV. Eſſendo

stato posto nell’ acqua di galle, non diè a quella nè il‘ color

nereggiante,nè altro colore;quindi pare,che ſi poſſa de

durre ,che in eſſo non vi ſia meſcolanza di vitriuolo, che

riſveglia, come ognun sa, nella detta infuſione il color

atro . 7V. Il medeſimo non ha in ſe allume , perchè l’acqua,

in cui fu posto, non cangiò punto in roſſo la carta turchi;

na , come fa l’infuſionev , in cui ſia stata diſciolta anche

piccola quantit‘a di detto ſale . VI. Meſſo in ſu i carboni ac

ceſi non ſi gonfia come la borrace, e l’allume, nè s’ in

fiamma e crepita, conforme il ſalnitro -, nè ſcoppietta,

come il ſal marino, ma più tosto .ſmorza quell’acceſo car

bone , dov’èposto ,e ſi diſcioglie in fumo bianchiſſimo di

un odore bituminoſo. VILMeſcolato colla calcina gitta un

odore -ſimile a quello, che dà il ſale Armoniaco, quando

con quella ſi meſcola.

Queste pruove ho ripetute più volte , e l’ho fatte

vedere a molti miei intendenti amici, e particolarmente

al dottiſſimo, ed eruditiſſimo P. D. Gaetano Capece Tea

tino Profeſſore di Etica nella Regia Univerſità , al celebre

Medico, e ben conoſciuto nella Repubblica. delle Lettere,

e costumatiſſimo uomo D.Carlo Curzio, al P.Abate Gio:

Griſostomo Borrelli Cistercienſe , mio Cugino, dotto e di

ligente oſſervatore delle coſe naturali, a D.Gennaro d’Er

rico, uomo di acre, e pnrgato giudizio , e al letteratiſſimo

D. Domenico Malarb‘r. `

Alle ſuddette eſperienze ſi vogliono aggiungere due

altre fatte da’ nostri argentieri , le quali non ci fanno più

dubitare , che il ſale Armoniaco abbia predominio nel no

stro ſale . Imperocchè quegli mi han detto concordemente,

che
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che l’ argento fuſo con eſſo cede meglio a martello, :iron

così facilmente ſi ſpezza , e ch’ è eziandio abile ad uni

re inſieme , e raccogliere i bioccoli di argento , che ſon

misti e confuſi con particelle di diverſe materie; i quali

effetti, ſecondochè è noto, produce il ſale Armoniaco.

Avendo rifatto le oſſervazioni ed eſperienze , che ho

riferite, colle concrezioni di ſale , che ſi trovano intorno

`alle mentovate - buche in diverſe parti _delle law , oſſervai,

che quelle di color bianchiſlìmo ſieno della steffa natura del

ſale , di cui finora ho ragionato,e che nell’ altre di color

verde , di color giaiiognolo , e di color di ‘roſa pallida, che

addietro ho menzionate , vi ſia miſchiamento _di vitriuolo,

di ſal marino, di nitro, _e di ſale Armoniaco', e di altri`

corpi di diverſe ſpezie. . .
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Delle miſure de’ ”uo-vi monticelli , e delle lave sbarcare'

dalle ”uo-ve voragini .

Gli certamente non ſi può riguardare ſenza meraviglia'

e stupore quella immenſa quantità .di materia ,che

in meno di ro. giorni è uſcita da’ nuovi Vulcani . Questa

* ha irreparabilmente inondato un ampi-o e lungo tratto di

terreno, ch’era il più bello .ed nbertoſo delle nostre cam

pagne, e l'ha ridorto come in un orrido e ſpaventevole

deſerto. Or io qui‘voglio proporre alcune miſure , per le

quali s’ intenderà così al groſſo non ſolo quanta ſia l’am

piezza del luogo, che occupano i mÒnticelli ,e qhanta ſia

la strutta materia , 0nd’ eſſi ſon'formati , ma ſi ſaprà "al

tresi quanto debba eſſere stato lo ſpazio allagato da’ tor

renti di fuoco , che ſgorgarono dalle nuove voragini, e

quanta ſia la‘loro maſſa; ciò che ho fatto io colla dili

genza , che ho potuto, maggiore; dal resto ognuno inten

de che s`1 fatte coſe non poſſono ſcandagliarſi con iſcrupu

loſa eſattezza . .

Affinché meglio s’ intenda ciòche io debbo dire del

le miſure de’ nuovi ’monticelli, egli fa di mestieri premet

tere le ſeguenti coſe . Primierament‘e vuolſi avvertire,che

i monticelli A, D, F ſono quaſi circoſcritti e contornati

a maniera di coni ( Ta-v. II. ſig. I. e z. ) 5 e il monti

cello G dalla parte di Oriente , Settentrione , e Ponente

ha la forma conica,ma verſo Ostro'si slunga, ed è aperñ.

to ( 'Ta-v. H. fig. 5. ) . Di più. Il monticello B è una

porzione della falda della montagnettaA. ll giogo C non

gira nel ſottoposto piano ,ma ergeſi ſopra i colli de’ mon

nicelli A , e D , e la ſommità E, che dalla nostra banda pa

re un montetto , dalla opposta parte è a ſomiglianza di

rlPa, _
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ripa , ed è porzione del monticello F. Quindi le principali

montagnette ſono quattro, cioè A , D , F , G (Tav.11ffig.t.),

e di queste ſole quattro io mi ſon proposto di eſporre le mi

ſure. Inoltre i due monticelli A,e D ſono posti quaſi nel

medeſimo piano, maſſime ſe ſi guardano dalla parte diO

riente , dalla quale parte tutti e quattro ſono meglio ſor

mati. I monticelli poi F,e G s’ inalzano ſopra di un al

tro piano.Premeſſe queste conſiderazioni vengo al mio in

rendimento . ’

Il diametro della baſe del monticello A è di palmi

800., la declivitä‘è di palmi 288. , e l’altezza perpendi

colare ſopra il ſuo piano è di palmi 238. Il diametro della

baſe del monticello D è di palmi 4.00. , la declivita del

medeſimo è di palmi 233.,e l’altezza ſopra il ſuo piano

è di palmi 207. Il diametro della baſe del monticello F

è di palm'i 288., la declivit‘a di eſſo è di palmi 187. ,

e l’ altezza è di palmi 95. Finalmente il diametro della

baſe del monticello G è di palmi 408. ,e la declivitä è di

palmi 227., e l’altezza è di palmi ,195. (I).

G Le

(t) I ſuddetti diametri io conobbi per le tangenti delle parti più

regolari delle circonferenze de’ monticelli , che corriſpondevano alle

lunghezze delle loro baſi . Le loro declività furono diligentemente mi

ſurate con una lunga fune dalla parte di Oriente.(luanto all’ altezze

di eſſi è da ſaperſi , che , ſiccome attentamente oſſervai coll’istrumento,

l’ angolo interno , che fa la declività del monticello A col piano

orizzontale, è di gradi 56.;l’angolo interno , che forma la declività

del monticello D col ſortoposto piano, è di gradi 63.10.;‘l’angolo

interno compreſo dalla declività dal monticello F, e dalla linea o.

rizzontale , perpendicolare alla ſua altezza, è di gradi 30.45.; e final

mente l’inrerno angolo formato dalla declività del monticelloG , e

dal piano, ſu cui eſſo poſa, è di gradi 59. 30. Or posto il ſeno tut

to di parti Iooooooo., nelle tavole Trigonometriche il ſeno dell’

angolodi gradi 56. è di 8290376. , il ſeno dell’ angolo di grati..

63. ro. è di 8923233. , il ſeno dell’ Angolo di gradi 30. 45. è

di 5r129gr. ,e finalmente il ſeno dell’angolo di gradi 59. 30. è

d1’861o29z. Laonde ſe ſi formeranno quattro triangoli rettangoli,

ne quali l’ipotenuſe rappreſentino le riſapute declività de’quattro mon

- ti
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Le baſi poi de’ quattro monticelli A,D,-F,G (Ta-v.

Il. fig. I. e 2. ), ſupposta la ragione del conoſciuto dia

metro di ciaſcheduno di esti alla ſua cironferenza di 7. a

\

22. , ſono queste , cioè la baſe del primo monticello A e

di. palmi quadrati 502857 è , la baſe del ſecondo D è di paló,

mt quadrati 125714?, la baſe del terzo F è di palmi

quadrati 65170;, e la baſe dell’ultimoG è di palmi qua

drati 13079371. Dunque tutto lo ſpazio occupato dalle baſi

de’ detti monticelli è ad un di preſſo palmi quadrati Na

poletani 824.534,51.

La maſſa poi del primo monticelloA è di palmicu

bi Napoletani 39893333Z, la maſſa del ſecondo D è di

palmi cubi 8674285 2-, e la maſſa del terzo F è di pal

, mi cubi 2063725 2-, e la maſſa finalmente del monticello

G è di palmi cubi 8501554. ,è . Qui conſidero i due mon

ticelli A,e D,c0me interi, e non manchevoli di veruna

parte , benchè in Cffi vi ſieno de’ voti; perocchè avvertaſi,

che io non ho meſſo a calcolo nè la montagnetta C, nè

buona porzione della.m0ntagnetta E,le quali poſſono be

ne ſupplire a’ vani , che vi ſono ne’ ſoprannominati mon

ticelli A, e D. Ma voglionſi però dalla maſſa del monti

cello F togliere palmi cubi 254,57%, che ſono la miſura

della voragine conica, che sta in eſſo , conforme ſopra è

detto , e dalla maſſa del monticello G levare palmi cubi

4250777,L,cioè la metà della ſua maſſa', per riguardo del

la grande ſpaccatura, che in eſſo ſi vede,la quale benchè

paia manifestamente eſſer molto minore di quello,cheim

porta l’ ultimo numero, pur nondimeno per maggior ſicurezza

ci piace conſiderare il detto monticello come dimezzato; e

ciò

ticelli, e i lati opposti agli angoli conoſciuti le loro altezze, e li por

ranno nella debita maniera in quattro differenti ſerie i termini noti,

avremo, laſciando le frazioni , per quarto termine proporzionale

nella prima ſerie palmi 238. , nella ſeconda palmí 207. , :ſella

terza palmi 95. , e nell’ ultima palmi 195., cioè le altezze de’

quattro monticelliA ,D, F,G.
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ciò fatto ſara la maſſa di tutte e quattroi principali ?non

ticelli A , -D , F , G , intorno a palmi cubi Napoletani

54856664H

Rimane ora a favellare delle miſure delle [ave ,

‘che vomitarono i Vulcani. Or tutto il principal torrente,

che uſcì dalle voragini A, e G Taull. fig. 3.),e corſe

fino al lido del mare, è lungo intorno a canne Napoletane

1935. Le mezzane ſue `diverſe ampiezze , e le ſue va

rie mezzane profondità conoſciute per più prove ſon que

ste . Il ſopraddetto torrente conſiderato da principio per le

prime 180. canne di lunghezza è largo canne 60. , e al

to palmi 16. Delle rimanenti*canne 1755. di lungo,404.

hanno di estenſione 240. canne , e di altezza Io. palmi;

zoo. ſon larghe 529. canne, e alte 13. palmi; 250. ſon

disteſe 239. canne, e profonde 9. palmi ; 264. ſon larghe

zoo. canne , e alte 13. palmi ; 378. hanno di larghezza

426. canne , e di altezza 12. palmi , e l’ ultime canne

:59. hanno di ampiezza 44,4. canne, e di profondità in

torno a palmi 12. `

La lunghezza della lam , che sboccò dalle radici del.

monticello G dalla parte di Boſco Tre Caſe ( Tav. II.

fig. 2. ) è preſſo a canne Napoletane 407. La mezzana

larghezza, conſiderata dall’ origine‘di eſſa per le prime can

ne 40. , è intorno a canne 4. . La ſua profondità non ſi

oſſerva, perchè giace dentro di un canale, ch’ eſſa mede

ſima ſi formò, e che pareggia di altezza . La poſſiamo

nulladimeno ſicuramente stimare di due palmi c Delle re

stanti canne 367. di lunghezza, 80. hanno di mezzana lar—

ghezza canne 27., e di altezza palmi 8. o circa, e l’ ul

time canne 287. ſono larghe 65. canne, e alte tz. palmi.

Il ramo poi , che uſcì dal principal torrente dalla ſi

nistra banda, e camminò per gli poderi di Boſco Tre Ca

fè, è lungo canne 56. , e la ſua mezzana larghezza è di

canne 250., e l’ altezza è di palmi 8.

Il ramo poi, che cacciò lo steffo torrente dal destro

G 2 lato
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latg dietro al caſino di Salzano ( Tav. I. num. 8. ) è lun- '

go canne Napoletane 232. , e la ſua'mezzana larghezza è

di canne 12., e alto palmi 9.

Il ramo finalmente, che uſcì dalla nostra parte in

vicinanza de’Vulcani dal medeſimo torrente (Tav.l.num.7.),

è lungo canne 47., e la ſua mezzana larghezza è di 1,3.

canne , e la ſua profondità è di palmi‘ 7. o circa.

Dalle quali miſure ſ1 raccoglie ,che itorrenti di ſuo

co, che ſono ſgorgati dalle nuove voragini , hanno rico

perto uno ſpazio d’intornoa41536256: palmi quadrati Na

poletani, e che la loro .maſſa ſia preſſo a palmi cubi

Napoletani 501641984.. Questa ulxima ſomma ſorſe, anzi

ſenza ſorſe è molto minore della vera; perciocchè in più parti

delle [zz-ve, e maſſime in quella, che ſ1 conduſſe fino alla riva

del mare , vi ha vasti mucchj di pietre di confiderabile altezza.

Dunque lo ſpazio ingombr’ato da’ monticelli , e dalle

nuove law, è intorno a 4236079036- palmi quadrati Na o

letani , che importano canne quadrare nostrali 661887Î,

e la materia bruciata di eſIi monticelli ,e delle dette la-ve

è palmi cubi 55649864SL—È , che importano canne cube

1086911 -Î—Zój—î, ſenza quì comprendervi la materia , ch’ è

uſcita da’ nuovi Vulcani in forma di ſumo, e di cenere, e le

ietre innumcrabili gittate quà e la da’medeſimi Vulcani.

La maſſima parte dello ſpazio occupato da tutta'que

sta materia era coltivato terreno. Quindi questo ultimo in

cendio è stato nel vero aſſai luttuoſo al nostro paeſe. Mol

te famiglie ſono rimaste povere, ed è degno di lagrime

il caſo di alcuni contadini, i quali hanno perduto le loro

poſſeffioni , ed ora per la grave vecchiezza non poſſono

colla fatica proccurarſi quel che biſogna loro per ſostenere

la vita. Ah! voglia Iddio, che ſ1 erigga un monte ( ciò

ch’è stato gia proposto dal dottiſſimo Avvocato D. Dome

nico Albaneſi ) per ſollievo di coloro , che hanno poderi

nelle vicinanze del Veſuvio , e potranno ne’ tempi avve

nire eſſere danneggiati da fimili incendj .

CA
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Delle coſe , che ſuccedettero ne’ dintorni del Veſuvio dopo

l’ incendio , e di certe oſſervazioni fatte intorno
ad 'alcune di effiſſe.

‘Eſſato l' incendio, che ho deſcritto, accaddero de’ ſe

nomeni, de’ quali gia alcuni , ſecondochè l’ordine

delle coſe me l’ ha conſentito,ho di ſopra eſposti. Rima

ne pertanto a dover ragionare degli altri.

Or dopo l’ eruzione ne’ contorni del Veſuvio nell’aperte

campagne, ene’ luoghi chiuſi e ſotterranei sboccarono dalla

terra molte nocevoli e pestiſere eſalazioni , che chiamanſi

Moſete. Alcune però di queſte comparvero ſubito che ſin‘r

l’incendio,e paſſato il termine di tre meſie mezzoocirca

ſvanirono; e altre ne ſurſero nel meſe di Giugno , ed

eziandio continuano ad eſalare in alcune parti di quelle con

trade oggi il giorno 18. Agosto. Io in primo luogo narrerò

gli avvenimenti delle prime ,e certe offeWazioni fatte in

torno alle steſſe , e poſcia fàvellerò degli accidenti delle

ſeconde .

In~prima le Moſt-te, che ſgorgarono di terra tosto

'che‘ ceſsò l’ eruzione , magagnarono l’ acque delle nostre

fontane e de’ pozzi ,ñ ſicchè elle ſi ſentirono di un ſapore

acidetto e diſpiacevole ,il quale ſapore conſervarono il tem

o di tre meſi e poco più. Inoltre nel ſuolo delle Maſa”,

ch’ erano all’aperto, vi pèrderono la vita uccelli, galline,

topi, lucertole , e altre bestiuole. Di più. Eſſendo calato

un paeſano dentro di una ‘cisterna,ch’è nel territorio del

la Torre del Greco, per acconciarla , perchè ſi era rotta

per le gagliarde ſcoſſe de’ tremuori ſucceduti nel tempo dell’

incendio,conforme addietro ho ſcritto,il medeſimo ſi ſen

t`1 venir meno, e come ſoffocarſi , e al vero ſarebbe rima*

ſo
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ſo 5morto,í`e a tempo non era tirato fuori da quel luogo,

dov’ era una ſortiſſima Mafie”: . Lo steſſo avvenne a due al

tri, i quali erano p'er lo medeſimo fine diſceſi nella detta

cisterna , credendoſr che gia ſoſſe ſvanita la Mofim , cioè

{vennero , ed inſallibilmente vi avrebber laſciata la vita ,

ſe non erano opportunamente ſoccorſi. Ma la diſgrazia di

un inſelice ſervitore ſu irreparabile . lmperocchè eſſendo

questi inavvedutame‘nte entrato ad attingere il vino in una

cantina in Portici, in cui vi era una terribile Mofmz, mi

ſerevolmente ſi morì. E nel territorio di Reſina ſi trovò

morto un povero contadino dentro di una cava dov’ e’ la

vorava . Forſe ſu strangolato da qualche aura micidia

le , che quivi improvviſamente sboccò . E questi ſono

gli effetti caoidhnti dalle prime Maſate. Vengo ora ad

eſporre le coſe oſſervate intorno alle medeſime. E in pri

mo luogo avendo meſſa una-fiaccola in una Mofèra , ch’era

in un cellaio , ch’è nel territorio della Torre del Greco ,

uesta tosto ſ1 ſpenſe . E ſubito che ſi ammorzò, offervai,

che 'l ſumo cominciò dapprima a levarſi ſu ritto, e poi

rivolſe il ſuo corſo allo ’ngiùÎ. Inoltre conobbi che la Ma

fem non ſollevavaſi di terra che due palmi e mezzoocir

ca, perocchè la fiaccola tenuta poco più ſopra di queſto

ſpazio ſi manteneva viva , ma come toccava il confine di

-eſſa Moſt-M, vedevaſi ſenſibilmente' languire . Mi accorſi

anche, che quegli aliti quindi uſcivano con tal empito ,

che il lor urto'ſentivaſi come di vento dalle gambe edal

le mani,e vi producevano una ſenſazione di freddo. Vi ap

plicai il Termometro , e’l liquore, chestava a gradi 18.,

calò un grado, e poche linee. Il ſuolo poi di questo cel

laio era tutto bagnato , e ſpirava un molesto odore , che

io non ſaprei eſprimere coll’ eſempio di qualche puzzo,dí

cui ſi abbia conoſcenza. Un cos`1 ſarto odore mi cagionò un

piccolo dolor di capo, che io ebbi lo ſpazio di due gior

ni. Più . Venutami curioſità di vedere ſe questa Mafi

ta ſoffe dannevole agli animali , poli in eſſa un galler

to,
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to , e questo cominciò ſubito a ſconciamentóe distorcerſi e

dimenarſi, dando chiari ſegni di patire nella reſpirazio

ne, e poi tramazzò, e\in capo a due minuti e poco più

vi perdè la vita. Ve ne poſi un' altro , e questo anco

ra dopo alcuni avvolgimenti cadde a terra come privo

di ogni ſentimento, e vi ſarebbe certamente morto,ſe io

a tempo non l’aveſſi quindi tratto. E postolo all’ aria aper

ta cominciò a poco a poco a ripigliare le ſmarrite forze,

e tornò ſano e ſalvo, ſicchè allegro ſaltellandoſifuggì per

la campagna , come ſe mai non aveſſe avuto male veruno.

Fatte quivi le dette oſſervazioni mi trasferii in quel

luogo, dov’erala ſoprannominata cisterna; einpeſſa aven

do calata una candela acceſa, ella non ſi estinſe , ma

bensì il ſuo lume divenne languidiſiimo; ciò che mi fece

ragionare, che quel giorno la Mofeta,che quivi era, non

aveva molto vigore. In questa medeſima cisterna vid’ io

alcune anguille , e mi parve evidentemente , ch’ elle pa

tiſſero molto in quell’acqua, che certamente doveva eſſer

pregna di pernicioſi alici . Perocchè troppo guizzavano , e

più che frequentemente levavano ſu il muſo fuori dell‘acqua.

Niuna però di eſſe ſi morì in mezzo a quella violen

tiſſima Moſeta, conforme mi ſu riferito da coloro,`che

dopo di eſſer quella ſvanita , acconciarono la mentovata

ciſterna. . ’ `

, Oltre alle coſe gia dette oſſervai altresì, che le Ma

fete la mattina e la ſera‘, e quando l’aria era ſerena e

eſanre, erano poderoſe, e all’ oppoſito quando l’aria era

riſcaldata dal ſole, o era umida e nuvoloſa , e meno gra~

ve , 'elle non aveano molta forza . Ve n’ erano nondi

meno alcune, le quali o che ſoffiaſſe Borca, o Austro, o
che l’ aria foſſe calda, o foſſe fredda , erano ſempre vio—i

lente e pauroſe. Le Mflfic’tó’ poi, ch’ eſalavano nelle cam-`

pagne aperte , non ſi ſperimentavano tanto forti , quanto

quelle,ch’ erano nelle cave, e in ſimiglianti luoghi. Que

ste Mofi’te tutte {comparvero nello ſcorſo meſe di Aprile .

E que
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E queste ſono le oſſervazioni fatte intorno alle prime Mo

feÎ-e. Paſſo ora a parlare delle ſeconde. `

Nello ſcorſo meſe di Giugno in più luoghi di que’

contorni proruppero altre più ampie e ſpazioſe Mofi’tc' ,

le quali arrecarono moltiflimo danno alle nostre campagne,

e continuano a devastarle. Imperocchè nel detto meſe nel

podere de’PP. Camaldoleſi, ch’è nella vicinanza de’ nuovi`

m0nticelli,e che dalla parte del mare giace apiè del mon

te,ſu cui è posto il lor Eremo ,in un buon tratto di col

tivato terreno ſi videro viti , pioppi , e altri alberi prima

intristire, e poi a poco a poco venir meno, e inaridire;

e nella vigna più volte nominata del Tedrſca , e in altre,

che ſono nel territorio di Boſco Tre Caſe, di Boſco Rea

le, e della Torre della Nunziata , e nelle vicine piagge ,

fino alla diſlanza d’ intorno a 6. miglia dal Veſuvio, mol

te e molte piante ſeccarono. E nel proſiimo paſſato meſe

di Luglio ne’ campi, che confinano con quelli, che furo

no da principio danneggiati dalle Mofete, l’ erbe , le ſron

di degli alberi ,eiteneri frutti di giorno in giorno ezian

dio appaffirono, e poi mancarono;e per l’ ultime relazio

ni, che ho da quelle parti oggi il giorno 18. Agosto per

ancora ne’ detti’campi altre piante inaridiſcono; ciò che è

maniſestiſſimo argomento, che il pernicioſo profluvio delle

Maſa-te vada ſempre più ſpandendofi, ed ampliandoſi.

Una di queste Mqfete uſc`1 nel podere di mio Cugino

D. Gennaro Borrelli, che sta nel ſopraddetto territorio del

la ~~T0rrfl della Nunziam, da una buca , ch’è all’ aperto ,

a guiſa di un denſo ſumo , la quale Mofeta ſiegue quindi

a sboccare oggi il giorno 18. Agosto , ed è gagliardiſſi

ma, e ſi diffonde per buon tratto nell' aria circostante .

Tutti quegli uccelli , che vi paſſano per ſopra, e que"

quadrupedi e rettili ,che ad eſſa ſi appreíſano,ſi muoiono.

In mentre che il detto mio Cugino stava oſſervando que

sta Moſeta, vide cadere a terra un uccelletto in distanza

dalla detta buca da dodici o tredici paſſi . Egli lo fece

pren
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prendere , e oſſervò che dava tratti, e 'vomitava' i'l 5cibo

miſchiato con una certa liquida e appiccaticcia materia ,

e~ di l‘1 a poco ſpirò . E avendolo ſparato , gli trovò le

carni alquanto livide .

Un’altra Moſeta proruppe in‘ mezzo di una pubblica;

via ,che dalla Torre della Nunzia”: guida a Boſco Reale .

E quando ella proruppe, due aſini, che due paeſani per

la detta strada menavano, caddero a terra sbalorditi , ma'

dopo qualche tempo rivennero . Quindi la gente ora palla

per la frettoloſamente per paura di non eſſere offeſa da’dan

nevoli aliti della Moſt-m. ‘

.~ In una piccola grottaz che sta in un granv podere

detto il Rapillo, della pertinenza della Torre della' Arm—

ziata, che un’ ampia, e terribile Mofem quaſi tutto miſe

rabilmente riarſe , ſ1 trovò morto un Romito , che in quel

la , o per dormirſi ,o per altro ſ1 miſe. Veriſtmilmente ſu

ſoffocato dalle mortali eſalazioni, che ivi ſurgevano . E

un villanello, mentre beeva. in un rivoletto di quel fiume,

che lìorre per mezzo le poſſeſſioni del nominato villaggio,

fi ſenti venir meno , e ſorſe vi avrebbe perduta la vita,

ſe non era ſubitamente tolto da quel reo luogo da un con

tadino, che per la paſſava, e che eſſo , ſentendoſi soffoca~

re , chiamò. Quegli uccelli,che paſſano pochi palmi ſopra

il piano dell’ acque del ſuddetto fiume, o che lungo le ſue

ſponde, e ne’convicini campi ſi poſano , irreparabilmente

ſ1 muoiono.

In certi altri luoghi, dove ſono ſurte le Maſate, fi

trovano morti uccelletti , e altre bestiolucce.

L’ acque di alcuni pozzi di quelle contrade ſono con~

taminate da’ rei fiati delle Moſete . E certe di eſſe ſonoinfette a ſegno, che ſono molestiſſime al gusto, e non ſi i

poſſono mica bere; e altre fi ſentono un pochetto acide.

E in altri pozzi l’ ac ue ſono affatto mancate .

Or tutti questi ſimomeni ci ſanno manifestamentein—

tendere , che ſotto di quelle terre fieno ſucceduti 'e ſucce

l-I dano
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dano per ancora de’ tan mutamenti.

Nello steſſo me e di Giugno quando comparvero le

Maſate ,o il Vulcano A ( Tav. 11. 1.. ) videfi più vol

te vomitar ſumo , e ſi ſentirono da’ Vicini d’ intorno ,di

quando in quando leggiere ſcoſſe di terra , e’l giorno 12.

Domenica dello ſcorſo meſe di Luglio il medeſimo Vulca

no versò anche piccola quantita di fuoco, e ſi ud`i un or

rendo ſcoppio . Quindi gli abitanti di que’ contorni , che

stanno ancora ſpauriti per lo alſato incendio, temono for

te, che- o non torni ad inliiriare il Veſuvio, o non ſl

aprano nuove voragini gittanti ſuoco, o finalmente non

ſucceda qualche altro ſunesto avvenimento . Ma. tolga Id

dio , che queste coſe intervengano.

F I‘N E.
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a LETTERA AL SlGNOR MARCHESE Dl SALSA

D. GIANDOMENICO MARIA BERIO

PATRIZIO' G'ENo VESE.

Erchè VOI mi avete comandato , che diceſſi il mio

ſentimento intorno all’ origine di que’.torrenti di fuo

co, che nella fine del paffato anno 1760. Con indicibile

ruina ingombrarono le nostre campagne , come innanzi è

detto, io vo’ ubbidirvi . Duolmi però forte , che per la

ſcarſità de’ miei talenti non poſſa dir io coſe da interamen—

te contentare il voílro dilicato ed eſquiſitoſgusto,che col

la lezione di buoni e ſcelti ’libri,che non mai intralaſcia—

te, e coll’uſar di continuo con gente dotta e illuminata,

avete ſaputo formarvi, ſicchè ſolo a VOI piaccia il bello,

il buono, il grande, e quel ch’è ben ragionato, che in

tutto ciò , che o leggete , o udite , tosto ſcorgere . Eſegui.

rò dunque in quella maniera migliore , che ſaprò , i vo.

stri da me riſpettatiffimi comandamenti ; e giacchè VOI

avete voluto, che io' ragionaſſi dell’ accennato ſuggetto ,

pregovi di contentarvi di quel che ne dirò,qualunque egli

fi ſia. Vengo pertanto al mio propoſito. -

Al parer mio le vetriſicate materie, che vomitarono

i Vulcani, non calarono per ſotterranei canali dalla gran

voragine, ch’ è nel Veſuvio, come opinarono alcuni; ma

vennero dal fondo di quel luogo, dove eſſi Vulcani com—

parvero, per la forza del fuoco , che ſi appreſe nell’ ac

cendibili materie, che quivi erano. Ed ecco-‘come ragionou

La mattina del memorabile giorno 23. 'di Dicembre

in quel luogo, dove ſl aprirono le voragini ,.ii terreno ſ1,

ſenti cocente da qUeili , Che per loro affari vi paſſarono

per ſopra; e quando apparvero i Vulcani , ſi oſſervarono

2 que
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questi fenomeni , che dianzi ho riferito , ed ora per lo `

mio diſegno mi giova qu`1 ripetere . Dopo un distinto, e

forte tremuom, ivi la terra ſi gonfiò, e ſ1 aperſe~,e dalle

rigonfiate aperture uſc`1 prima fumo, e poi fuoco, e fumo ; e

ſcorſi pochi momenti ſi aprirono più bocche, le quali co

minciarono rabbioſamente , e con iſpaventevoli lampi , e

rimbombi a' gittare in aria polve`re , arena , pietre liquefatte,

e groſſe rupi,eciò continuarono a ſare per lo ſpazio di più

giorni ; e quando divampavano, tutto tremava il circostante

terreno . Inoltre in varj luoghi del territorio di Boſco Tra Caſe,

posti dalla parte del mare, fino alla distanza di un miglio e

più da’Vulcani, la terra dove ſi abbaſsò, dove fi aprì, e

da alcune di queste aperture uſc`1 ſumo e fuoco,ed.ivi ſ1

ruppero e ſpaccarono altresì molti edifici. Dunque nel fondo

di que’ luoghi ſegui un forte e ,poderoſo incendio,.che vi

durò , finchè arſero i Vulcani . Dunque quivi erano in

gran copia raccolte e preparate molte e molte accendibili

materie, le quali ad ora ad ora s’infiammavano , e pro

ducevano quegli effetti, che ſon detti. Imperciocchè ſe ſi

pone ſotterra all’altezza di un piede una pasta di limatu
ra div ferro e di ſolſo bagnata di acqua, la terra , paſſato

il tempo di poche ore , prima ſi ſente calda , e dopo ſi.

gonfia, e ſi apre in diverſe parti,e dalle rilevate apertu

re prorompono cocenti sulfurei vapori, e poi fiamme.La

polvere, da ſchioppo, che ſi fabbrica, come ſ1 ſa , col ni

tro , col ſolfo, e col carbone , quando ſi' accende nelle

ſotterranee mine,in cui è posta, produce un rabbioſiſſlmo

fuoco , che orrendamente tuona , e ſcuote, rompe , rove

ſcia, e manda in aria i muri delle fortezze, e ſvelle an—

che le ferme rupi , ſe ſotto di eſſe divampa . L’ antimo—

nio, il tartaro crudo , e il ſalnitro polverizzati , e meſſi

inſieme in un crociuolo acceſo producono il lampo , e

il tuono. Gli steffi effetti cagionano ſimili altre chimiche

preparazioni. ‘Parimente gl’ infiammamenti delle accendibili

materie, che ſono nelle viſcere de’ monti_ butfanti fuoco, ſon

que
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quegli, chetproducono i muggiti , i trei’nuoti, e i furioſi

straboccamenti di cenere , di arena, e' di pietre infocate,e

la vetrificazione della terra arenoſa, e di altri corpi, che in

eſſi ſi trovano. Finalmente per gli abbruciamenti de’ corpi

accendibili , ch’ erano ſotto di alcuni luoghi raccolti, in

questi ſi ſono talora aperte dell’ ardenti voragini , e ſono

ſeguiti degli avvenimenti 'ſimilifftmi a quegli,che ſ1 offer

varono ne’nostriVulcani,e ne’contorni di eſſi. Perocchè ne'

luoghi dove ſono Vulcani , e dove eſii'un tempo' furono,

ſi ritrovano ad ogni paffo ſolfi, bitumi,nitrí ,e altri ſali .

Or quindi egli mi pare , che ſi poffa dirittamente ra

gionare, che eſſendoſi nel fondo-delle voragini infiammate

l’accendibili ſoſtanze, che quivi erano, o per eſſerſi stret

tamente affollate e confuſe fra loro, o per lo concorſo di

altre ester’ne ignote cagioni, ed eſſendoſi altresistemperati

er le forti continue accenſioni ificircostanti corpi, la for

za del divampante potentiſſimo fuoco,che non‘ ſapeva stai:

chiuſo , abbia dal medeſimo fondo cacciato fuori con tutti

quegli accidenti ed apparenze , che ho detto, per le Viet,

ch’ eſſo steſſo ſ1 aprì, le vetrificate materie', onde ſi forma*

rono i nuovi monticelli , e que’ liquefatti ſàſii,-che corſe

ro in torrenti per le nostre campagne .

Inoltre io non so, ſe quella vetrificata materia venen

do per naſcoste vie dalla ſuperior fornace‘ del' monte a

metter capo nelle' viſcere delle voragini , avrebbe potuto,

in lontananza (1) dalla ſua origine , uſcir- fuori e produrre

. tut

(t) Il Veſuvio ( Tav. I. num. r. ) conſiderato in tal poſitura,

ñ che `ergeſi alla veduta di tutti ſopra il primo circostante piano, e

per quella parte , che guarda Mezzodi, è lontano per linea diritta.

dal monticello 5. Ta-u. I. palmi 14968. , cioè canne 1871. , che '

importano due miglia , e poco più , ſecondochè ho miſurato‘ . Or

dunque ſe ſi vorrà ſupporre, che l’ardente fornace ſia stata ſotto le

radici del monte, riguardato in quel modo ,ch’è detto , il numem

addotto eſprimerà la maſſima distanza del luogo , dove ſgorgò la

vetrificata materia , dalla origine di questa , ſe pur ella calò per

diritti condotti. Ma ſe quell’ ardente fornace fu verſo il centro

del monte , la ſoprannominata distanza ſarà molto maggiore.
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tutti q‘ueÎviolentiſîimi effetti, che ſi offervaronO‘ríe’Vulcani.

So-pur nondimeno per più prove , ed oſſervazioni da me fatte,

che il ſolfo, il nitro, e gli altri ſali, che ſeco menanoitor

renti di fuoco,ſono strutti esfruttati. E di ciò egli mi par

.questala ragione;`.cioè perchè :arſero nella lor ucina, ed

ivillliquifeceroz tanti. .e ,tanti corpi', e con eſſi ſi meſcolato

nnñ,-\e ſi-confuſerojz e bruciaronb anche *per via ; e ſo di

vantaggio,.che :quantevolte a memoria nostra , e de’no

stri avoli “la liquefatta materia dalla voragine , ch’ è nel

monte, è sboccata per le coste di eſſo , le aperte bocche,

quantunque state foffero vicine alla voragine, non ſi ſono

udite' mai romoreggiare,nè vedute gittare impetuoſamente

in aria cenere,arena, e ſaſſi infocati,e-formarſi d’intorno

de’monticelli.. ~ . —

Aggiungaſi, che il fuoco prima ſi acceſe nel fondo delle

voragini , e poi divampò nella' ſuperior fucina del Veſuvio.

Imperciocchè quando-comparvero i due primi Vulcani,ſul

la cima del monte non videſi nè fumo, nè fuoco; ſola

mente quando’ comparve il terzo Vulcano, cioè dopo un’ ora

ocirca vomitò il 'monte per la ſua bocca gran quantità di

ſumo,e verſo la ſera del primo giorno dell’ eruzione ’ſi udì

fremere , e cominciò a ſcoccar pietre infocate . A mio

giudizio ſe foſſe venutaſdalla detta fucina l’ infiamma

.ta materia a ſcaricarſi nelle viſcere di quel terreno ‘, on

de sboccò, dovea prima vederſi fumo, e fuoco ſulla' bocca

del monte, che nelle ſue baſſe falde , ſiccome ſempre è

accaduto quante volte la liquefatta materia è ſcaturita per

=li ſuoi fianchi.

Di più. Il Vulcano A ( Ta-v. II. fig. I. ) più vol

:te‘nel meſe di Febbraio, conforme ho detto nell’Istoria,

’erut’tò denſo e copioſo fumo , e il di rr; di Marzo versò

,anche fuoco,- ed una' piccoliſſima law, e lo ſteſſo giorno

la terra d’ attorno tremò ; e ne’ſuſſeguenti meſi di quando

‘in quando il medeſimo Vulcano ſi è veduto ſumicare, e

'gittar fiamme; e ſulla cima del monte infra questo tempo

non

e
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‘non ſi è vedute nè fumo , nè fuoco . E nel territorio‘ dl

Boſco Tre Caſe nel podere dei Tedeſco il di Io. di Giu

gno da uno di quelli ſpiracoli ,che ho menzionato nell’I

1toria,uſc`i fumo e fuoco, e fiudirono de’fortiſſimi ſcoppj.

Quivi medeſimo nello ſcorſo meſe di Agosto ſcavando ſorſe

, alcuni contadini per piantarvi viti,furon0 costretti ad abban

donar prestamente la lor opera, ed uſcir fuori di quelle;

perocchè entro di eſſe all’altezza d’intorno a 4. palmi ſenti

rono un ecceſſivo calore . Altri operaj il d`1 17. del corren

te meſe diSettembre ſcavando la terra nella poſſeſſione di

D.Stefàno Floriano, ch’è posta accanto il detto podere del

Tedeſco dalla parte del mare,ſentiron0 anche un caldo in

ſoffribile a ſegno,che non pocerono in conto veruno con

tinuare l’ incominciato lavoro . Finalmente oggi il giorno

27. di Settembre da alcune buche ,che ſono nella ſopran

nominata vigna di D. Stefano Floriano , e ne’ convicini

campi, per ancora eſalano caldi_ſulfurei vapori . Dunque

ſotto di que’luoghi vi erano delle materie,che ſi acceſero,

e vi ſono eziandio delle altre, che ardono.

Oltre a ciò, perchè p0teſſe questa materia liberamen

te giù ſcendere ne` fondi di que’ luoghi, ne’ quali ‘apparve

. il fuoco, neceſſariamente vi dovettero eſſere de’ canali in

  

chinati , lunghiſſimi (I) , e diſgombri d’ intoppi , e di ostacoli,

posti tra. la ſuperior voragine del monte , e i fondi , che

ſono ſotto le fue più baſſe falde: il che mi pare un poco

duro ad immaginare nell’ informe struttura della terra .

Fi

(I) Que‘l luogo, in cui comparve il fuoco il ricordato giorno

lo. di Giugno , e che sta nel territorio di Boſco Tre Cafè , è di

stante dalle radici del monte , conſiderato nella maniera poco in

nanzi deſcritta, palmi 16688. ,che importano 2086. canne nostra

li. Dunque ſupposto che la ſuperior fucina ſia stara ſorto le 'deſi

gnate radici, il ſotterraneo canale, per cui avrebbe dovuto ſcende

re il fuoco nel fondo dell’ anzidetto luogo , ſarebbe stato lungo

2.086. canne , che importano più di due miglia , e un quarto;

ſe pure eſſo fuoco dirittamcnte diſceſe.

I
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e Finalmente ſe i fenomeÎni, che ho innanzi riferito,

ſembra che chiaramente mostrino , che il fuoco ſi acceſe

ſotto di quel luogo , dove ſi appalesò , perchè dobbiamo

noi dire, che la liquefatta materia ſia venuta cos`1 di lon

tano? Forſe ſolo nella più volte nominata ſuperior vora

gine del monte vi ſono corpi arſibili, e materie atte ad

. accendergli e fondergli? Ma ciò non può dirſi . Imperocchè

l’ acque delle nostre fontane , e de’ pozzi , e quelle , che

fgorgano nella ſottoposta riva del mare,ſono pregne di ni

tro , di ſolfo , di bitume,e di altri minerali,che ſono atti

ad infiammarſi;e nel lido detto l’Unaina('I`a-v. 1. ”14171.3’5.)

due anni fa ſcaturi una polla di acqua calda e carica di parti

ferrigne , e di vari ſali,com’è noto alla gente del paeſe,

la qual acqua l' anno ſcorſo ſcomparve. Oltrechè noi ab

biamo chiariſſime riprove, che in que' contorni ſieno ſuc

cedute altre volte dell’ eruzioni ſimili a quella , ch’è fre

ſcamente accaduta . I monticelli detti i Viuli (Ta-0.1. num.

I4.),il monte,ſu cui è posto l’ Eremo de’ PP. Camaldoleſi,

e altri montetti , ch’ ivi ſono, ne’ tempi addietro arſero,

conforme abbiamo per tradizione traſmeffaci da’ nostri mag

giori, ed ognuno potra chiarirſene,ſe attentamente conſide

rer`a la lor figura, e la materia , onde ſon composti . E

forſe il vicino ſcoglio di Rovigliano ( Ta'v. I. num 36. )

ſurſe dal fondo del mare per qualche forte accenſione,che

ſotto di eſſo avvenne,in quella guiſa appunto, che ſurſe

ro in altri mari (r) ,e ſpezialmente nell’Arcipelago, nuo

vi ſcogli, e nuove Iſole (2). Imperocchè la materia del

detto ſcoglio pare che ſia stata in ardente fornace. Si di

rà forſe che anche allora quando ſuccedettero le ſuddette

eru

(t) Strabone [ib. VI. pag. 396. dell’edizione di Amsterdam del

1707. , Plinio HAI]. cap. 89. .

(a) Baronio ne’ ſuoi Annali nell’ anno 726. tom. tz. pag. 337.

dell’edizione di Lucca; Tournefort Voyage d” Le'vane. Epitr.ſ/L,Val

liſneri trmJI. pag-32.7. 35!. dell’edizione di Venezia del 1733
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eruzioni , calò la liquefatta acceſa materia per ſotterrínei

canali dal monte ? Ma per dirla francamente , SIGNOR

MARCHESE , e finirla , mi pare che a’ grandi uomini

ſavj piaccia talvolta l’estraordinario, l’intricato, ‘e’l diffi

cile , e per l’ opposto l’ ordinario , il ſemplice , e ’l facile

non dia loro nel genio.

Questo è quanto ho potuto dire intorno alla quistio

ne da VOI propostami . Io non ſo, ſe abbia ben ragio

nato . Me ne rimetto al vostro fincero e diſappaſſionato

giudizio. E pregandovi umilmente della continuazione del

.vostro affetto, e dell’ onore di altri vostri comandi, vi fo

  

divotiſſima riverenza .

1 ;1d
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Admodum Rev. Dominus D. Dominic”: Meizu-lu‘ Se”.

Theo]. Profeſſar, (F‘ Seem Arc/riepiſcopalis Academic: Soci”:

re'videar, (9” i” ſcripts': refer”. Darum Neapoli die 29.]uó'

-nii 1761.

I. EPISC. PHILADEL. VlC. GEN.

_IOSEPH SPARANUS ’ CAN. DEPUT.

EMINENTISSIMO SIGNORE.

ISavj ed intendenti uomini dovranno certamente ſaper

grado aV.E. ,che ha fatto sì che il dortiſſrmo D.Gae

tano de Bottis compilaſſe questo commendabiliſlimo Ragio

namento lstoriro ; perciocchè vi ſcorgeranno ſparſe per en

tro molte vaghe , ed amene coſe appartenenti all‘ Istoria

naturale, eſposte dal chiarillimoì-Autore con ſom’ma eſat

tezza, e con eſquiſita proprieta e, pulitezza di stile'; e vi

i ammireranno altresì il buon uſo., ch’ egli fa delle Filoſo

fiche, e Matematiche diſcipline , le quali con tanta lode

in Napoli inſegna . Quest’ opera poi nulla contiene , che

offender poſſa o l’integrità di' nostra Religione, o la puri

t’a del buon costume . Laonde_ e’ mi pare, che per ogni

titolo meriti di vedere la pubblica luce . Questo d‘i 18.
ſiAgOsto 1761.

D. V. E. ,
Umilrſiſs. divoriſt. ed obbligati/i. ſervitore

' ' Domenico Antonio Malarbi.

Attento relatione Domini Revijbrir , imprimarur . Da

mm Neapoli bar die 21. Seprembris 1761.

I. EPISC. PHILADELÌ VIC. GEN.

JOSEPH SPARANUS CAN. DEPUT.
ſi Ma
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Magnificus Dominus D.Franciſcus Sera”: in bat* Stu- `

Jiarum Univerfltate Profeſsor Primarius revideat,O‘ inſcri

ptis ”fiv-at. Dflmm Neapoli die 18. ſulii 1761.

NICOLAUS DE ROSA EP. PUTEOL.CAP. MA].

Istorica enarratío recentiſſima ſanequam memoranda:

Veſuvinaz conflagrationis accuratiffime concinnata ,

nihil habet a Regiis, publiciſve juribus abſonum : plera

_que vero , qua: externos potiſſimum,tum 8c indigenas ho

mines rerum naturalium contemplationi deditos detineant,

instruant , percellant , deleflent. . Ejus itaque editionem

permittendam promovendamque cenſeo.

Neapoli 1V. Idus Sextil. MDCCLXI.

Franci/cus Samus Prof. Regia: .

Die zz. menſis Septembris 1761. Neapoli.

Viſo ”ſcripta Sue Regali*: Majcstntis ſub die 18. cur

rem‘is me” xs , (9‘ anni , ac relatiom’ Domini D. Franci/ci Se

rao, de commiſſìone Re'v. Regii Cappellani Majoris , ordine

pmfarre Regalis Majestatis. q

Regali.: Camera Sam-‘Tre Clara provider , decenti!, atque

manda!, quod imprimfltur cum inſert:: firma preſenti; ſup.

plicis libelli, ”c approbationìr diffi Reviſhris; 'vc-rum i” p”

blicatione ſer-ver”. Regia Pragmfltic” hoc ſumn .

FRAGGIANNI . GAETA . SCASSA .

Spcflabilis Preſe-s S.R.C. Roman”: tempore ſubſcriptionis

impedita; .

Reg. f 92. t.

Carni/i .

Athanaſius .
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Pag.23. linea "16. e 17. in 'vece di leggere: ma più tofié

per due, leggi: ma per meno.
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Pag.23. linea' "16. ç 17. in 'vece di leggere: ‘ma più tofló

per due, leggl: ma per meno.
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